R. MAGISTRATO: ALLE ACQUE 
UFFICIO IDROGRAFICO 


Le piogge e le piene 
dei fiumi friulani 


nella terza decade del settembre 1920 


Pubblicazione N. 114 


VENEZIA 
PREMIATE OFFICINE GRAFICHE CARLO FERRARI 
1924 


e 


R. MAGISTRATO ALLE ACQUE 
UFFICIO IDROGRAFICO 


Le piogge e le piene 
dei fiumi friulani 


nella terza decade del settembre 1920 


Pubblicazione N. 114 


VENEZIA 
PREMIATE OFFICINE GRAFICHE CARLO FERRARI 
1924 


INDICE DEL TESTO 


INTRODUZIONE P è ; i ” ; ; ; - i . pag. 7 

Parte I. — I fenomeni meteorologici e la situazione isobarica - 
G. Crestani . È ; î é 3 : ; È - RIA 9 
Parte II. — a) I corsi d’acqua montani - A. Desio . ° do 30 
b) I corsi d’acqua pedemorenici - E. Feruglio SP 43 


c) Considerazioni riassuntive - E. Feruglio . i, 66 


Tav. 


Tav. 


Tav. 


Tav 


Tav. 


Tav 


INDICE DELLE TAVOLE 


I. - Rotta del Tagliamento a S. Giorgio di Latisana 


II. - La piena del Natisone al Borgo Brossana a Ci- 
vidale 


. III. - (fig. sup.) La piena del Cormor al ponte di 
S. Caterina a Udine ; 


(fig. inf.) La piena della Torre a Sud di Tar- 
cento Ù a 


. IV. - Carte isobariche dal 17 al 24 settembre inclusi 


V. - La distribuzione delle piogge cadute dal 17 al 
23 settembre 1920 . 


. VI. - Il percorso delle alluvioni e degli straripamenti 


tra pag. 


8e 9 


id. 


id. 


tra pag. 


tra pag. 


tra pag. 


24 e 25 


26 e 27 


64 e 65 


INTRODUZIONE 


Singolari e caratteristiche le piogge nel Friuli della terza de- 
cade del mese di settembre 1920, e ciò sia per la loro intensità, 
come per la quantità, tanto da raggiungere estremi non per anco 
registrati e da provocare inoltre veementi piene nei fiumi, in qualche 
luogi disastrose. 

I dott. Desio e Ferruglio, colti ed appassionati studiosi della 
regione friulana, raccolsero sul luogo numeroso e prezioso mate- 
riale sull’interessante fenomeno idrografico ; il Prof. Crestani studiò 
ed elaborò le osservazioni raccolte, relative alle condizioni atmosfe- 
riche. 

Le precipitazioni sono dovute all’affermarsi del tipo IV e XV (1) 
nei quali tipi un ciclone si stende nel Mediterraneo occidentale. È 
questa la condizione caratteristica determinante i più lunghi periodi 
di precipitazioni nell’Alta Italia e nel Veneto in particolare. 

Le disatrose piene nel Friuli furono causate da precipitazioni 
abbondanti nel corso medio del fiume, poichè, come appare dalla 
carta delle isoiete, il massimo delle precipitazioni si è avuto nella 
zona subalpina delle Alpi Carniche. 

A tali piene nessun contributo ha portato la precipitazione del- 
l'alta montagna, perchè ivi, come ne fanno fede le osservazioni 
eseguite nelle nostre stazioni mancò la precipitazione nevosa sia 
nei mesi precedenti, sia durante il periodo in questione. È lecito 
quindi escludere che un qualsiasi contributo alle gravi piene verifi- 
calesi sia pervenuto dalla fusione del mantello nevoso. 


Il Direttore dell’ Ufficio Idrografico 
G. MaGRINI 


(1) V. pag. 104 della pubbl. N. 84 di quest’ Ufficio. 
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Rotta del Tagliamento a S. Giorgio di Latisana. 
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La piena del Cormòr al ponte di S. Caterina, a Udine. (Sulla sinistra e 
nello sfondo si osserva la scarpata della terrazza che limita sulla 


destra il letto di piena del torrente). 
Fot. Brisighelli, Udine 


La piena della Torre a sud di Tarcento 
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PARTE I. 


| fenomeni meteorologici e la situazione isobarica 


1. Nel settembre 1920, dopo un periodo asciutto che va dal 5 
al 16 incluso, interrotto da poche piogge il 10, l' 11 e il 14 (po- 
chissime e limitate all’ alto Friuli quelle dell’ 11), il 17 s’iniziò il 
periodo umido con piogge abbondanti, di cui ci occupiamo nel pre- 
sente lavoro. 

Si tratta precisamente di un periodo sciroccale, come ne fanno 
fede le registrazioni anemometriche e termopsicrometriche. Difatti, 
a partire dal 18 e nei giorni successivi il vento prevalente al suolo 
a Pola, Trieste, Udine, e a 600 m (al Venda) era del 2° quadrante 
(v. Boll. mensile dell’ Uff. Idr. sett. 1920). 

La temperatura media diurna ad Udine, ch’ era scesa a 16° il 
14, è passata rapidamente a 19,7 il 18, e s’ aggira attorno a tale 
media anche nei giorni successivi, raggiungendo 210,6 il 23 (v. I. c.). 
L'umidità pure si mantiene elevata, 87 nella media il 18,97 il 20. 

La nebulosità media della Regione Veneta ch’ era stata 2/10, 
3/10, 4/10 rispettivamente il 15, 16, 17, passa a 6/10 il 18; in 
particolare ad Udine, anzi, la nebulosità media del giorno 18 di- 
viene 9/10. 

Nella notte dal 17 al 18 sopra la pianura friulana e la zona preal- 
pina il cielo s' era andato coprendo di nubi e qua e là cominciarono 
piogge a intervalli e poco abbondanti. Queste condizioni andarono 
accentuandosi vieppiù il 18 e il 19; lungo la mattinata e nel pome- 
riggio del 19 nembi oscuri e gravidi di pioggia si facevano sempre 
più densi, avanzando dal piuno verso i monti; nelle ore pomeridiane 


a: 


Tap. Ia Quantità di pioggia caduta dal 17 al 23 settembre 1923 (1) 


2 eR GIORNI © 
sì STAZIONI “8 sz 
Sa (MN | 18 | 19 | 20 | 21 | n Lg e 
< 
Bacino scolante della Drava 
Sesto | Sesto+. . . . .|1517| — | 6,6] 240| 7,3 39,0| 18,1| — | 95,0 
tiailitz | Camporosso + 806] — 6,7] 58.0] 95,1|105,2| 15,0| — |280,0 
Venezia Giulia 
Priosto® , & °°» 66} — | — Li Sti 120 290- 9,5 
Pala di... SÒ sil clio oa 
SIA 21 — | — - —_ 44| — | — 4,4 
Nerndella. . +. : 20] — — —_ _ 42| — | — 4,2 
Rovigno . . . . 9i_-!|! —_ 0,9]. 55 — | — 6,4 
Bacino scolante dell’ Isonzo 

Trenta+ . . . .| 748] — | 2,0|134,0| 145,5] 180,0| 137,0) — [598,5 
Sònzia+ . . . .| 4761 — — 29,0| 42,0] 58,0) 24,0) — |153,0 
corifenza] Passo Predil+ . .{1162| — 7,0| 11,5) 135,2) 168,0 159,3] -- [481,0 
Plezzo * . . . .| 450] — |42,5]| 58,0] 257,0| 184,5) 4601 — [5880 
Caporetto + . . .| 235] 8,0| 42,0|200,0| 232,0) 40,0| 3,0] — {525,0 

8. Lucia”... . 170] — 6,7 7,5| 116,7| 11,0) 10,9) — |152,8 

Bacia | Piedicolle+ . . .| 521] — | — | 15,0) 50,0) 60,0) 8,0] — [133,0 
Chiappovano+ . .| 607] — | 0,2) 19,71 313] 7,0 — | — | 58,2 
Gorizia*. . . .| 86{ — | 05| 08| 228| 94 7,1) — | 40.1 
Senosecchia+ . .| 565| 02) — 85) 5,0) 5,01 — | — 18,7 

È \ Atdussinas.. . «MJ d09l — | — le 5,0] 6,2) — | 11,2 
3% Vippaceo+ . . .|io{—-|-- | 61 7 29 —|-—-| 147 
S| Sambasso+ . . .| 104| — 1,8 13,6 8,2) 145) — | 88,1 
È | Vedronza+ . . .| 820] — | 68,0] 14,0] 380,0[860,0) 660| — |883,0 
È Î Ciseriis+ . . . .| 264] — | 63,0|278,4|312,2/102,2) 98] — |766,9 
\| Attimis* . . . .| 196} — 30,0 370,0 172,0 25,0] — |597,0 


x 


(1) La quantità di pioggia segnata per ‘ogni giorno è quella caduta 
dalle 0 alle 24. 

Le stazioni segnate con + sono quelle fornite di pluvionivometro ; 
quelle segnate con * sono fornite di pluviografo, le altre sono fornite del 
solo pluviometro. 


SL 


(segue Tag. 1.8) 


cÉ Lu GIORNI 2 3 
SE STAZIONI 8 3 
$ È 1 | 18| 10 |s o | ola 
| < 
I Bacino scolante dell’ Isonzo 
e (| S.Lorenzo di Neb.* | 160| — — | 8,0| 37,0| 10,0} — | 55,0 
“|| Povoletto. . . .| 18f — | 75) 25,4|147,6|1682| 92) — |357,9 
;| Montemaggiore+ .| 954] — |56,0| 85,0|175,0| 7501 — | — [3915 
Goregnavas+ . .| 758] 0,7] 0,3| 30,0 260,0] 240,8) 20,8} — |552,1 
S. Wolfango+ . .| 754| — | 5,0) 16,0/16101 7,01 — | — |1890 
s || Obenetto+ . . .{ 600] 150| 5,0) 20,0/1450| 901 — | — |1940 
2 (| Staro Selo+. . .| 255] — | 655| 3755 |1450| 405 — |626,5 
© || Clodig+ . . . .| 240] — | 6,2] 210/1303] 80,1] 150) — [252,6 
S. Leonardo+ . .| 168] — | 11,6| 40,0|121,4|] 2,3 4,7) — |180,0 
Cividale+. . . .| 138] —— | 1,0) 5,5] 71,0|108,5] 95) — |190,5 
Manzano do. |a] — 3 dei) costr 875 i 
Bacino scolante del Tagliamento 
Passo della Mauria + [1298] — | 145] 7,0] 32,8| 35,0] 642| — [153,5 
Forni di Sopra+ .| 907] — | 7,8] 19,5| 349) 162) 790| — [1574 
lumiei | Sauris+ . . . .[1300| — |345| 60,2 30,31 202) — |1452 
Collina+ . . . .|1189] — | 6,5| 36,5] 15,0) 79,0 RESTO 
5 | Forni Avoltri+. .| 888| — | 130| 7,5) 70,3) 202) 428] — |153,3 
Sll'Pesaris+. .-. .| 758) 48| 72] 207 17,8) 648) 1361 — [1849 
Zovello di Ravascel + | 910] — | 11,0) 3,0] 45,0 47,0/1540| — |260,0 
Timau+ . . . .| 821) — | 14,0] 36,0] 50,0] 440/111,4| — |255,4 
= )| Paularo+. . . .| 690 — |250| 82,0 95,0) 150,1] — {352,1 
2 )|Sutrio+ . . . .| 607| — | 10,8| 20,8| 64,7] 83,7/1982/ — |3782 
Avosacco* . . .| 471| — | 145] 81,0|105,0| 280,0) 13,0| — |493,5 
Tolmezzo+ . . .| 323| — |20,0| 13,8/ 161,0|355,6/235,5} — |785,9 
Pontebba+ . . .| 568| — | 18,0] 74,0) 87,0] 245,5/221,8| — |646,8 
Saletto di Chius.+ | 517] — | 9,0| 13,0|126,0| 230,0] 175,2] 6,3|559,5 
= (| Chiusaforte+ . .| 392] — | 9,01 15,0] 126,5] 230,0 168,5] 5,5|554,5 
Resia*+. . . . .| 380| — 8,0 190,8| 330,5] 130,4] 11,0| 670,2 
Ovedasso+ . . .| 319| — | 8,9] 15,2 170,0| 216,5] 150,4| 8,0|569,0 
Venzon. | Venzone *. . . .| 230| — |36,6|146,6] 185,0] 202,0 70,0) 0,3|640,5 
Pallar | Alesso+ . . . .| 197] — |17,7| 25,1[818,2| 200,2|191,4| 14,1|766,7 


—- 


(segue Tag. I.a) 


$ Hi GIORNI P 
sé| STAZIONI |tîi E 
ni: a IT 18 |19|20|m|m|% EI 
< 
Bacino scolante del Tagliamento 
Arzino | S. Francesco + . .| 397| — | 52,0/160,0| 135,0200,0} 10,0| — |557,0 
dipl | 9. Daniele Friuli*| 252] — | 28,6| 97,0| 401,6] 47,8| 248| 0,2/600,0 
Pinzano+. . . .| 201| — | 23,0] 20,0) 550,0? |105,0) 8,0|706,0 
8 Clauzetto+ . . .| 563| — | 18,4] 9,8] 220,4] 106,2|/ 120,6] — |475,4 
ss; Spilimbergo + . .| 132| — 7,8] 15,8 150,2/378,3| 43,1) 10,1]|604,8 
Bacino scolante della Livenza 
Artugna| Aviano+ . . . .| 159] — | 21,0|169,0] 55,0[120,0| 16,0] — |381,0 
Sacile *: (ha & 24 10,9] 6,9 0,8] 151,9] 20,5] 63,1) — |253,6 
Mesehio| Colle Umberto + .{ 145} — |200{ — | 30,0] 40,0] 10,0} — {100,0 
Frasseneit+ . . .| 564| 60| 2,5 140,0 80,5] 314,5] — [543,5 
Poffabro*. . . .| 516| 10,0| 51,0|161,0| 101,0| 247,0|175,0| — |745,0 
= || Rio Stavalins+. .| 423| — 53,0 100,0] 20,0| 268,0] — |441,0 
È Tramonti di Sotto + | 366] — |15,0| 10,0|203,0| 152,0] 431,5] — |811,5 
Cavasso Nuovo. .| 801 35,1 17,1|275,8! 94,0 188,8] — |5598 
Maniago +. . . .| 283] — | 14,0| 22,0] 228,5] 111,7] 180,0| — |556,2 
Basaldella. . . .| 141] 63,5] 290) 31,0| 100,0 240,0 — |463,5 
si Claut. all. AIE600. —u| 210 61,1 64,0) 135,0 — [281,1 
3 Diga Cellina. . .| 851] — —_ 50,0] 65,0| 100,0j 65,01 — |280,0 
Meduna | SÌ Quirino + . . .|: 116 22,0 40,0| 80,1] 170,1] 72,8] — |384,5 
ii Formeniga+. . .| 239| — 9,0 50,0 29,0) 79,0| — |167,0 
s l| Conegliano+. . .| 851 — | — | — | 140) 650/1080) — |1870 
Bacino scolante della Piave 
Sappada+. . . .|1217| — | 8,5] 16,5] 20,0] 325) 435] 6,3[1278 
S. Stefano Cadore + | 908] — | — | 30,9 8,4] 15,8] 48,0) 10,4|113,5 
Lorenzago +. . .| 880| — | 7,5) 82,0) 28,0) 190| 240) 12,5|123,0 
Nolinà| Calalzo* . . . .| 806| — | 3,5| 30,2) 2,8| 25,8) 52,4) 1,0|L15,7 
Pieve di Cadore+.{ 878] — |10,0| 6,0) 13,0) 590) 145) — |102,5 
Salietto di Zuel+*.|1112| — 7,0| 12,0) 32,0] 28,0j 1,0) 40 84,0 
# 2 8. Vito di Cadore+ | 1011] — | 80| 35,0 14,0] 45,0) — |102- 
Venas di Valle+ .| 860| 19,6| 242| — | 47,9] 82,7 43,1 167,5 


cen 


(segue Taz. 1.2) 


GIORNI 


i 

st SL P 
sz STAZIONI | E 

33 È 17 | 18 |19]20/21|22|/2| 

< 
Bacino scolante della Piave 
Boite | Longarone+. . .| 474| — | 23,0] 820| 50,0] 89,0] 16,0| — |[260,0 
Maè | Mareson di Zoldo + | 1476| — 85| 500| 28,0) 48,6| 21,0) — [156,1 
so |Chies d'Alpago. .| 706/ — | — 722 59,1] 118,8] 15,4|265,0 
Ponte nelle Alpi + | 404| — 3,0 64,0 80,0 70,0] 14,0 {231,0 
Belluno* . . . .| 400| — | 1,7|888| 24,7] 59,8| 342] — [158,7 
Tuora | Frontin di Trich. +. | 390| — 2,5| 90,0] 64,0|121,0| 16,0] — {293,5 
Falcade+ . . . .|12582| — |—l1 63,0 74,0} — |1370 
È \ Sala d’Alleghe+ .| 950] — 3,0| 30,0] 11,0) 30,01 23,0| — | 97,0 
î | Cencenighe+ . .| 773] — | — | 3380| 185) 50,5 — | 970 
Agordo * . . . .| 6151 — 6,2 | 42,2 4,7) 15,8) 35,8] 1,0[105,7 
Sona | Feltre+. . . . .| 280] — 3,0| 3,0| 56,0) 32,7) 55,0) 15,8|165,0 
Tegorzo| Fener . . . . .{ 177] 1,3] 2,5) 14,0) 32,1) 18,5) 36,1] — [104,5 
Onigo | Possagno * . . .| 3829] 0,2] 3,0) 11,1| 11,0 35,5] 41,4| — |102,2 
Soligo | Cison di Valmar.+.| 261 — | — | 1,0| 690) 80,0) 840) 18,0|2020 
(Bacino fra V Isonzo ed il Tagliamento) 

A) Cormons . . . .| 63| — | 18,0| — | 240) — 8,0| — | 50,0 
33 Gradisca . . . . 381 — | — 0,6} 18,1) — 4,1| — | 228 
si Aquileia . .. .| 101 — |— | 28| 146| 64 — | 288 
#50| Grado . . ... 21 ——|—- | 06| 150) 0,5| — | — | 16,1 
Tavagnacco* . .| 155] — 35| 7,0|370,0| 145,0] 23,5] — |5490 
Udine*. . .. .| 116] — | 49|55,0/132,0| 210) 88) — |221,7 
3 Pozzuolo del Friuli | 62| — 3,0 50,0 71,0] 8,2] — {138,2 
cd ‘| Palmanova . . . 26] — 4,51 3,0] 650 450— | — f 175 
È || Castions di Strada. { 28] — | — | 175] 505) 45) 192) — | 91,7 
Cervignano . . . —-|—- | 7,3] 12,01 7,2) — | 27,0 
' | S. Giorgio di Nog.. Ti _ 6,0] 48,0) — 7,0) — | 61,0 
rt) Paradiso diPocenia | 10| — | — 11,0 34,0] 37,0| — | 82,0 
s | Codroipo . . . .| 44| — 16,0 114,0| 133,0) 190| — {282,0 
|| Varmo. . . . .| 18| — | — | 110] 45,0] 15,0) 80| — | 790 
PI Latisana . . . .| 7] —|—- | 30| 210 5,0 130) — | 420 
2 \|Pertegada. . . . 41 — | —- | — | 85,01 52,0) 15,0) — [1020 


ii — 
(segue Tag. Ia) 

t] &° % 
28 di GIORNI 9 
33 STAZIONI si è 
3 3 | 7] 18|19| 20 | 21 | 2|g8|F 

< 
(Bacino fra il Tagliamento e la Piave) 

Med.-Li.| Pordenone+. . .| 23 7,0) 5,0 5,0| 16,0{130,0| 465| — [209,5 
s || Azzano Decimo .| 14 | — | — | 20,0|119,0| 12,0| 210| — |172,0 
E} Chiarano . . . .| 7/20 — | — | 60,8| — | 32,0] 12] 960 
î | Portogruaro* . .| 6{02| — | — | 158| — | 15,9] — | 819 
= |Caorle, . .. 1 8[{—-|—- | 7,0) 5,0) 5,0| — | 17,0 
Susegana . . . .{76{—-|—-|—- | 190 — » cs » 
Cimadolmo . . .|132{ — | — | — | 85,0] 23,0] 25,0| — |133,0 
Cimetta . .. .|30{—-{ — | 8,0115000) 800! 150| — |1980 
2 || Oderzo. . .. .{20]—-|-—-|{—- | 560 120) 295] — | 975 
2 \| Fontanelle . |9{J-|- | 108,8 490| — |157,8 
£ ||Brugnera. . . .|16|]-—-|— | 90[1270 70) 70) — [1500 
Motta di Livenza . 9l1-|_- | 6,0) 61,0) 33,0| — |100,0 
Torre di Mosto. . 5{—-{|_- | | 240) — _ — | 240 
Fiumicino (s. Donà).| 4 | — | — | 21,0| 3,0) 90| 28,0| — | 61,0 


Pam iz Al 


Piovosità dei bacini scolanti e delle pianure della regione veneta 

(La piovosità è espressa în gradi come segue: 1° grado in quel 
giorno, in cui la quantità media d’ acqua caduta nel bacino (somma 
dell’acqua caduta nelle singole stazioni divisa per il numero delle sta- 
zioni) è compresa tra mm. 165; 2° grado, se tale media = 6 — 10; 
3° grado se = 11 — 15 ece.). 


iena; 16/17|18|19/20|21|22|28|24 
Bacino dell’Isonzo —|—|1|5]|10|27|17| 6|-|— 
% del Tagliamento —|—-{—-|4]| 8/|26|[31/20/1|— 

A della Livenza —|—-|3|4|10|21|25|24|— | 

a della Piave —|—-|1|2]| 6| 6| 9| 9jl1|— 
Pianura Orientale —|—|-|2]| 8[11| 6| 4/--{[— 
Bacino della Brenta ii a 
Pi del Bacchiglione —|—-|_-|1]| 3| 3| 7| 6|5/- 

» dell’Agno Guà —|-|—-]|--| 1| 4| 7| 6|14|— 

;; dell’ Alto Adige sam ng e e 

4 del Medio Adige —|-|3]|3]|4| 5| 51 6|5|— 
Pianura occidentale RR 
ò polesana —|—-|-|—-|—-| 1| 2| 4|—-|- 


poi regnavano la calma d’aria e l’afa opprimente, foriere di burra- 
sca (1). Alla sera, preceduti e accompagnati da frequenti scariche 
elettriche, si sono scatenati i primi rovescî d’acqua nel Friuli, ai 
quali altri poi seguirono, più o meno ininterrottamente, durante 
tutta la notte del 19 e nei due giorni seguenti. 

Essi erano stati preceduti da temporali manifestatisi in Val 
Padana nel pomeriggio (a Pavia tra le 12.10 e le 13.15 un tempo- 
rale scaricò mm. 3.5 di pioggia). 

Le tabelle Ia e Ia A, che ci danno le precipitazioni dal 18 al 23 
di settembre 1920, ci mostrano l’entità delle precipitazioni, le quali in 
qualche località, come Tolmezzo, Tramonti, raccolsero più del qua- 
druplo del totale medio mensile, e costituiscono un terzo della me- 
dia annua desunta dal quinquennio 1911-15 (2). 

La distribuzione geografica delle piogge nel periodo in questione 
(18-23) viene illustrata nella cartina annessa, da cui appare come 
la quantità delle medesime vada rapidamente crescendo man mano 
che si procede dalla pianura alla zona prealpina, ove si concentrano 
i valori massimi tra 700 ed 800 mm., mentre questi valori dimi- 
nuiscono rapidamente sia salendo ulteriormente verso le catene più 
interne delle Alpi Carniche, sia allontanandosi verso il bacino della 
Piave, sia allontanandosi dall’altra parte, oltre il diserimine orientale 
della valle dell’ Isonzo. 

L’ispezione della tab. I e più rapidamente l’ ispezione della 
tabella I° A ci mostra come le località, in cui cadde la maggior 
quantità d’acqua nei singoli giorni dal 19 al 22 siano comprese 
entro l’isoieta 700 della carta. Tali località si trovano a sinistra 
del Tagliamento nei giorni 19 e 20, mentre nei giorni 21 e 22 esse 
passano più ad W, alla destra del Tagliamento. 

Nella tab. II è riportato lo spoglio orario delle registrazioni 
ottenute con pluviografi, situati in alcune località situate nella zona 
del massimo della precipitazione (Udine, S. Daniele, Venzone, Plezzo) 
e alcune altre località fuori di detta zona (Sacile, a ponente della 
medesima, Gorizia a levante). 


(1) Per lo studio e per l'esame particolareggiato del fenomeno mi 
servo del materiale raccolto presso gli Osservatori meteorologici e presso 
le Stazioni pluviometriche dell’ Ufficio Idrografico del R. Magistrato alle 
Acque, integrato con osservazioni dirette raccolte dal D.r Feruglio e dal 
D.r Desio. 

(2) G. MaGRrINI - La distribuzione delle piogge nella regione veneta, 
parte I, Pubbl. n. 69 dell’ Ufficio Idrografico. 
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L’ ispezione delle tabelle 12, 12 A e II* ci mostra come i ro- 
vesci di pioggia intensi si siano scatenati nel Friuli in genere 
la sera del 19; dopo una breve interruzione essi hanno ripreso con 
maggiore violenza tra le 2° e le 4h del mattino del 20, ed hanno 
continuato nel giorno successivo ‘21 con un’ interruzione verso mez- 
zogiorno, (v. fig. 3* pag. 65 e fig. 42 pag. 66). Al 22 le piogge sono 
andate rapidamente decrescendo di intensità, e al 23 sono cessate 
quasi del tutto nel Friuli; il 24 poi è un giorno asciutto per tutta la 
Regione veneta, e così è terminato il periodo piovoso che c’interessa; il 
25 riprende un altro periodo, ma con intensità minore del precedente. i 

Il periodo ha durato solo 4 giorni, 19-22, ma le precipitazioni | 
in esso verificatesi sono notevoli per l’ elevato valore del totale 
complessivo delle precipitazioni, e per l'elevata quantità sia gior- 
naliera che oraria, come appare dall’unite tab. III= e IVàa, i cui 
massimi sono stati registrati per la prima volta dall’istituzione del- 

l’ Ufficio idrografico (1908). 


2. Per il periodo che va dal 17 al 25 tracciai le carte isoba- 

riche, giovandomi dei dati dei bollettini dell’ Uff. Idrog., dell’ Uff. 

| . Centr. di met. e dei bollettini Austriaci e Francesi (1), (v. tav. IV) 

| i e ne risultarono configurazioni isobariche e loro trasformazioni ca- 
ratteristiche del cui esame mi occupo in questo paragrafo. 

Dal 15 in poi va rapidamente diminuendo e ritirandosi verso 
ovest il vasto e lungo promontorio che, sospinto sin sull’ Europa 
centrale dall’ anticiclone delle Azzorre, avea mantenuto il bel tempo 
| sull’ Alta Italia. 
| Al 17 l'Europa Sudorientale è in regime anticiclonico con un 
nucleo a mm. 766 sull’ Italia meridionale (tipo XIV); l’ Europa oe- 
cidentale invece è in regime ciclonico: un ciclone è al NW delle 
Isole Britanniche a 745 ed altro secondario a 762 sulle coste Ibe- 
riche del Mediterraneo ; sull’ Europa centrale domina gradiente ba- 
Iii rometrico da SW, che è molto debole a Sud delle Alpi (difatti 
Il l’isobara 764 passa per il circuito Alpino, l’ altra 765, passa per 
I Roma e Pesaro). 

Al 18 l’area dell’ Alta pressione orientale si estende più a 


(1) a) Boll. giornaliero dell’ Uff. Id. del R. Mag. alle acque, Venezia; 


b) Boll. met. del R. Uff. C. di met. e Geod., Roma; c) Bull. int. du Bur. - 
cen. mét. de France, Paris; 4) Wetterbericht der Zentralanstalt fiir Met. 
u. Geod. Wien. 
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| 


rog 


Nord, essendosi spinta sin nella Polonia; il ciclone dell’ Isole Bri- 
tanniche ha il suo centro sul canale di Dublino e manda una larga 
saccatura che, attraverso la Francia occidentale, raggiunge le coste 
Algerine. Il gradiente barometrico sull’ Europa si è fatto da WSW, 
e sull’ Italia, pur conservando la stessa direzione, è alquanto più 
intenso che nelle altre regioni. 

Si tratta di un tipo II, quantunque manchi il caratteristico 
promontorio in Val Padana. Tuttavia tale nome spetta alla configu- 
razione del 18 in virtù dell’ ubicazione dell’ area anticiclonica a Le- 
vante d’Italia, e per la presenza della saccatura nel Mediterraneo 
occidentale. 

AI 19 il ciclone settentrionale nel suo cammino verso levante, 
è passato sulla Scandinavia e la Saccatura da esso protendentesi 
verso mezzogiorno, superando le Alpi orientali, viene ad interessare 
l’ Alta Italia e il Mediterraneo occidentale, ove un’isobara (quella 
di mm. 756) si richiude sulle bocche del Rodano. Questa saccatura 
è stretta a ponente da un cuneo che avanza dalle Azzorre sin nella 
Svizzera, e a SE da un promontorio sospinto da debole nucleo anti- 
ciclonico sulla Sicilia (mm. 768); il gradiente barometrico sull’Eu- 
ropa ha direzioni varie. Ci troviamo davanti ad un tipo IV (ciclone 
principale al Nord, con secondario nelle vicinanze d’ Italia, a Sud 
delle Alpi) delineato abbastanza nettamente. 

Il tipo IV persiste anche nei giorni successivi dopo essersi de- 
lineato ancora meglio alla sera del 19, quando 8’ accentua di più 
il ciclone secondario sulle coste della Provenza, chiudendosi due 
isobare attorno al suo centro. Questo ciclone ritroviamo un po’ più 
a SW sulle coste occidentali del Golfo di Lione il 20 mattino, 
sempre a mm. 758, e, lentamente continuando il suo cammino verso 
SW, lo ritroviamo a 756 sulle coste Iberiche di fronte alle Isole 
Baleari la sera del 20, mentre al 21 si allarga e si colma alquanto 
a 759 tra la costa e le isole. Alla sera del 21 troviamo ancora una 
striscia di bassa pressione dal Nord della Francia al Mediterraneo 
occidentale ; possiamo ancora classificare tipo IV. 

Del ciclone principale settentrionale che si sposta verso NE 
non appare più traccia sul continente Europeo al 21; in questo giorno 
sulle coste Atlantiche, dalla Spagna alla Scozia e alla Scandinavia, 
si stende una striscia di Alta pressione (768 Scozia); altro nucleo 
Anticiclonico sul mar Jonio a 765; su tutta l’ Europa continentale 
si stende un’estesa area ciclonica con diversi nuclei : uno a 760 sulla 
Prussia orientale, altro a 59 sul Belgio ed il terzo sempre a 7152 


ee è PP __ e Q 


ma più esteso, a Sud delle Baleari; questo interessa tutta la parte 
occidentale del bacino mediterraneo (tipo XV). 

AI 22 le Alte pressioni che circondano tutta l’ Europa sono 
avanzate sia da W come da Sud, tanto che la vasta area ciclonica 
si riduce a una striscia che ha il suo nucleo principale sulle coste 
Algerine a 761, e uno secondario a 762 nella Boemia (tipo XV). 

Il 23 persiste il ciclone nel Mediterraneo occidentale, a SW 
delle Baleari (mm. 760), che manda una debole saccatura sulla 
Francia meridionale ; è sempre il tipo XV. 

Da questa descrizione delle configurazioni isobariche si può 
riassumere che nei giorni di pioggia intensa (dal 19 al 23) si pre- 
sentò il tipo IV nei giorni 19 e 20, e il tipo XV nei giorni 21, 22 e 23. 

Quantunque in tutti questi giorni il ciclone Mediterraneo sia 
- andato lentamente colmandosi, pure, a partire dal 21, esso costi- 
tuisce il ciclone più profondo della vasta area ciclonica, cui è con- 
nesso, e sembra che si tratti sempre dello stesso nucleo cielonico 
che al 19 si trovava sulle bocche del Rodano a 56 mm, al 20 tra 
Perpignano e Barcellona a 57 mm, al 21 tra le Baleari e le coste 
sud orientali Iberiche a 59 mm, il 22 sulle coste Africane a 62 mm. 

La direzione dello spostamento di questo nucleo ciclonico è da 
NE a SW e si presenta abbastanza raramente. 

Il cammino, di circa mille km., è stato percorso in 83 giorni, 
quindi con una velocità di circa 330 km. al giorno. Tale valore 
sarebbe alquanto inferiore a quello calcolato dal Mina sui lavori del 
Lugli. Secondo il Mina infatti (1) nel Mediterraneo la velocità media 
di spostamento dei cicloni nel 3° quadrante è di km. 539 al giorno 
nel semestre estivo, 520 nel semestre invernale. 

AI 23 il ciclone mediterraneo è centrato più vicino alle Baleari, 
e al 24 è in Francia; esso pertanto dal 23 ha cambiato direzione, 
assumendo quella più usuale da un quadrante occidentale al suo 
opposto orientale. 

Nei giorni, dal 19 al 22, inclusi, come lo si può arguire dal- 
l’esame della distribuzione orizzontale della pressione e da osser- 
vazioni dirette sia anemometriche (Padova, Venezia, Udine), come 
dal lancio di palloncino pilota eseguito a Padova, la Regione Ve- 
neta è sempre attraversata da venti meridionali (2° e 3° quadrante) 
provenienti del Mare più caldo. 

‘ 


(1) L. Mina - Le leggi delle depressioni ciclonali nel Mediterraneo. - 
Riv. f. d’ aer. 1911, pag. 41. 
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Le isoterme del Mediterraneo avanzano da Sud sulle nostra 
penisola formando, come una specie di saccatura; il 19 l’ isoterma 
24° passa per Tripoli, Catania, Atene; nei giorni’ successivi, sio 
al 22, la parte centrale di tale linea, rimanendo fissi due punti a 
Tripoli ed Atene, avanza sino in Val Padana.: l’isoterma 14° in tutto 
questo tempo si mantiene quasi perennemente sulla Svizzera, Baviera, 
Austria. Al 23 le isoterme, conservando press’a poco la stessa con- 
figurazione, scendono più a Sud, ossia la temperatura leggermente 
diminuisce (Boll. giorn. U. C. M. Roma). 


8. La causa delle piogge e la spiegazione della loro abbon- 
danza e distribuzione geografica, a mio modo di vedere, vanno ri- 
cercate nel trovarsi la regione in area ciclonica, com'è risultato dalla 
descrizione del $ precedente, e in posizione tale rispetto al centro 
ciclonico, da essere percorsa da venti meridionali caldi; e tale con- 
clusione vale per tutti quei giorni, nessuno escluso, neanche il giorno 
19, nel quale la vicinanza del ciclone potrebbe, a prima vista, far 
sospettare un meccanismo alquanto differente. 

Al mattino del 19 sulla Provenza appare un debole ciclone, 
segnato da appena un’isobara; esso alla sera trovasi un po’ più a 
Sud ovest, ed in seguito lo si può seguire di 12 in 12 ore verso 
SW sino al 22 mattina; ora per questo spostamento e per l’anda- 
mento dei vari elementi meteorici nella Val Padana e nella regione 
Veneta è da escludersi che dal 19 al 20, quando il ciclone era più 
vicino, tali regioni siano state attraversate dal ciclone. 

Infatti il ciclone per attraversare la Val Padana ed oltrepas- 
sarla, senz’ apparire sulla carta isobarica della sera, avrebbe dovuto 
muoversi con una velocità eccezionale (600 km. in 10 ore), tanto 
più eccezionale in quanto che la depressione relativamente al giorno 
precedente s’era spostata leggermente verso SW, e in quanto che 
si sa che le depressioni una volta manifestatesi mantengono sensi- 
bilmente la stessa direzione e velocità. Altro ostacolo a un rapido 
movimento verso levante, è anche l’ esistenza, nella sera del 19 e 
nel giorno 20, di alte pressioni ad E della nostra regione. Infine 
contro tale spostamento sta il fatto che il vento nella nostra regione, 
tanto a Venezia, come ad Udine, ha mantenuto sempre press’a poco 
la stessa direzione, oscillando appena entro il rombo che comprende 
il Sud. 

Io propenderei per la spiegazione e concatenamento seguenti 
dei vari fenomeni nel giorno 19. Al mattino una sottile striscia di 
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bassa pressione, a forma di saccatura, partendo dal ciclone princi- 
pale, superando la parte orientale del massiccio alpino raggiungeva 
le“coste francesi del Mediterraneo, ove tra Tolone e Torino si chiude 
un’isobara a 756; alla sera mentre troviamo questo debole nucleo 
ciclonico spostato leggermente a $W, invece troviamo la striscia che 
lo congiunge al principale che gira il massiccio alpino da ponente. 

Questa trasformazione dev’essersi verificata la sera del 19 con 
la manifestazione temporalesca nel Veneto (V. Fig. 1). A quell’ora 
stessa in tutta la Regione Veneta il barometro ha segnato un mi- 
nimo (che è di mm. 756.8 a Venezia). Indi il barometro sale anche 
in Val Padana; la salita si fa decisiva alle 18. La curva barometrica 
è tutta seghettata nel Veneto ad indicare l’agitazione dell’aria, e 
ciò benchè il vento al suolo fosse abbastanza debole, probabilmente 
per i moti verticali dell’aria. 

Mentre la diminuzione della temperatura, dopo il massimo diurno 
a Venezia, è minore che nei giorni precedenti, ad Udine invece (V. 
fig. 1) il termometro tra le 17 e le 18 ha una diminuzione brusca 
di 5 gradi in precedenza al groppo temporalesco. 

Ad Udine pure il vento che in mattinata avea spirato da E 
e NE, con una media velocità oraria di km. 11.6, in seguito, dalle 
10 sino alle 16, spira da S e SE con una velocità oraria compresa 
trai2ei83 km. 

Dalle 16 alle 18, immediatamente precedenti l’ inizio dei primi 
rovesci d’acqua, regna una relativa calma; alle 18 il vento riprende 
con maggiore violenza, e mantiene, fino alla mezzanotte, una velocità 
media di 27 km. all’ora, spirando prima da SE e quindi con dire- 
zione varia. 

Lo spostamento verso levante del ciclone settentrionale, l’appro- 
fondirsi del ciclone sulle coste francesi, il rinforzarsi della circolazione 
atmosferica da mezzogiorno nell’Italia settentrionale, ossia il richiamo 
di venti meridionali (SE, quasi calma, a Pavia, SSE segna l’ane- 
moscopio di Venezia, nubi dal piano segnala l'osservatore da Udine), 
costituirebbero un insieme di fenomeni concatenati nel quadro gene- 
rale della situazione isobarica europea, che ha descritto 1’ Eredia (1). 
La funzione di tali venti meridionali nella formazione della pioggia 
nel giorno 19 e nei giorni successivi, in cui essi hanno dominato, 
sarebbe la seguente. x 


(1) F. ErkDIA - Le abbondanti piogge del settembre 1920 sul Veneto 
orientale, Ann. del Cons. sup. delle acque 1921, Fase. II 


R., Magistrato alle Acque - Ufficio idrografico - Pubbl. N, 114 Pavi VE 


DISTRIBUZIONE DELLE PIOGGE CADUTE DAL 17 a 238 SETTEMBRE 1920 
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I venti meridionali provenienti dal mare caldo, ricchi di vapore, 
appena penetrano in terraferma, per una specie di rigurgito for- 
mantesi per l’ aumentato attrito, danno luogo a moti ascensionali, 
questi moti si fanno più potenti all’ incontro delle alture, che co- 
stringono la corrente aerea a deviare verso l’ alto. 

La condensazione debole lungo le coste (il pluviometro in questi 
giorni raccoglie in totale mm. 25 a Venezia, 17 a Caorle, 16 a 
Grado) va crescendo man mano che si avanza verso l’ interno, e 
raggiunge un massimo sulle Prealpi Carniche e Giulie (866 mm. a 
Lusevera Gemona, 787 mm. a Tolmezzo, 812 mm. a Tramonti, v, 
tab I. e seg.). L'orlo delle alture non è stato contraddistinto da 
un così netto e rapido aumento nè più a levante della zona so- 
vraindicata (a Montenero Gorizia caddero meno di 100 mm.) nè più 
a ponente (nel bacino dell'Alto Piave caddero tra 100 e 200 mm). 
E ciò lo si deve al fatto che i venti, prima di raggiungere queste 
alture, dovettero percorrere un tratto molto maggiore di terra, come 
appare dalla carta geografica, lasciando ivi parte della loro umidità. 

Al 23 la distribuzione delle pioggie nella regione Veneta si 
modifica: il massimo si sposta e passa nella parte occidentale della 
medesima; mentre il bacino dell’ Isonzo, della Livenza, e la pianura 
orientale sono senza precipitazioni (v. tab. I® e Ia A). La differenza 
rispetto al giorno precedente, malgrado la persistenza dello stesso 
tipo XV nettamente delineata, va ricercata nella vicinanza dell’anti- 
ciclone orientale, che porta una modifica della circolazione atmosfe- 
rica dovuta alla forma speciale dell’ isobare, a un leggero promon- 
torio che s’insinua in Val Padana da Levante. 

Al 24 una depressione nella Vallata del Rodano, e un’alta pres- 
sione sull'Europa orientale con un leggero cuneo sulle Alpi portano 
gradiente barometrico da NE sul Veneto, con pressione abbastanza 
alta; con queste condizioni cessano le piogge, che riprendono il giorno 
successivo con pressioni livellate sull’ Europa centrale e meridionale. 


4. Riassunto e conclusioni. - Il periodo di tempo preso in esame 
in questa nota presenta un interesse non solo per i fenomeni idro- 
grafici (piene, straripamenti ecc.) in esso verificatisi, ma anche perchè 
esso ci permise di studiare e d’ illustrare uno dei processi di for- 
mazione delle precipitazioni nella regione Veneta, a dare spiega- 
zione della distribuzione geografica delle medesime, e stabilire uno . 
spostamento retrogrado di cicloni nel Mediterraneo, caso abbastanza 
singolare. 
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Riassumeremo qui brevemente il concatenamento dei vari fatti, 
e le spiegazioni esposte nel corso della nota. 

Al 17 la configurazione isobarica delle nostre regioni è un tipo 
XIV, Anticiclone sull’ Italia; la configurazione si modifica in modo 
che nei giorni successivi di precipitazione si hanno minori pressioni 
ad occidente, e maggiori a Levante della nostra penisola. Esse as- 
sumono tali configurazioni da permettere d’individuare tipo II con 
deboli precipitazioni cadute qua e là; esse si fanno copiose e ge- 
nerali all’affermarsi del tipo IV, il 19-20, (ciclone principale a Nord 
che si sposta verso levante con secondario nel Mediterraneo), ma 
continuano ininterrottamente anche il 21-22, quando, mancando il 
ciclone settentrionale, al tipo IV succede il tipo XV (alte press. 
Europa centrale ed orientale, depressione nel mediterraneo occiden- 
tale). 

Lo spostamento del ciclone secondario del Mediterraneo avvenne 
lungo le coste occidentali del Mediterraneo con direzione che è ab- 
bastanza rara, da NÉ verso SW. Difatti la mattina del 19 la sac- 
catura presentava nucleo racchiuso da una sola isobara tra Tolone 
e Torino; questo si è delineato nettamente alla sera del 19 sulle 
coste di Provenza, al 20 mattino esso trovasi sulle coste occidentali 
del Golfo di Lione e alla sera dello stesso giorno è sulle coste 
Iberiche di fronte alle isole Baleari. Al mattino del 21 lo ritroviamo 
alquanto più a Sud e alquanto colmato; questo cammino è stato 
percorso con una velocità di circa 300 km. al giorno. 

Al 22 abbiamo una depressione nel basso Mediterraneo occi- 


dentale e alte pressioni a Nord; al 23 sensibilmente lo stesso tipo 


XV; al 24 il tipo isobarico cambia: alte pressioni tra N e NE 
d’Italia, depressioni a Ponente: è un tipo II (non troppo ben defi- 
nito); in questo giorno 24 nelle nostre regioni s’ interrompono le 
piogge. 

'l'utte le configurazioni isobariche che si successero dal 19 al 
22 provocarono nella regione veneta venliî meridionali. 

La causa generale delle piogge va ascritta al trovarsi la regione 
in un’area ciclonica, e în posizione tale, rispetto al centro, da essere 
dominata dai venti meridionali. Con l’esistenza di tali venti si spie- 
gherebbe la loro distribuzione geografica, e l’ubicazione del massimo 
delle precipitazioni. 

Il massimo della pioggia caduta in ciascuno di questi giorni 
si verificò press’ a poco nelle stesse località, e, precisamente nella 
zona prealpina friulana dando per il periodo un totale di oltre 
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800 mm., mentre lungo il mare caddero meno di 30 mm. Ora la 
zona prealpina friulana costituisce i rilievi più vicini al mare in 
tutta la nostra regione, i primi quindi incontrati dai venti meridio- 
nali. Questi arrivavano dal mare Mediterraneo caldo lasciando poca 
acqua lungo le coste, ma, a misura che s’internavano, erano co- 
stretti a salire e a cedere una quantità maggiore di acqua. 

La stessa spiegazione sembrami si debba attribuire anche alle 
precipitazioni del 19, sia per l’ ubicazione del massimo di pioggia 
che è sempre lo stesso, sia perchè i venti osservati sono meridio- 
nali, sia perchè non si può ammettere il passaggio per la zona di 
alcuna linea di gola del ciclone: Il ciclone avrebbe dovuto percor- 
rere oltre 600 km. in 10 ore, e inoltre il vento non diede alcun 
segno di cambiamento di direzione caratteristico al passaggio del 
ciclone. 

Al giorno 23 la vicinanza dell’anticiclone orientale e un lieve 
promontorio da E con una modifica nella circolazione atmosferica 
portano uno spostamento del massimo di piovosità dalla parte orien- 
tale della regione Veneta a quella occidentale. 
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A. — I corsi d’acqua montani © 


Bacino DELL’Isonzo. — Il bacino dell’Isonzo rientra solo 
parzialmente nella zona delle massime precipitazioni acquee, e cioè 
dall'origine sino a S. Lucia di Tolmino. Il fiume perciò ne risentì 
debolmente gli effetti, tanto che riuscì appena a coprire colle sue 
acque il letto di piena. 

Qualche danno alle strade ed ai ponti fu cagionato dai torrenti 
montani a monte di Tolmino, ma in nessun luogo si sono verificati 
degli straripamenti. 


Bacino pELL’JuDRIO. — Nulla di anormale si ebbe a verificare 
nel corso di questo torrente, salvo un sensibile aumento di portata 
e qualche leggero danno alle strade. 


Bacino DEL Natisone. — L'alta valle del Natisone, scavata 
nelle rocce arenaceo-marnose del Senoniano e dell’ Eocene, è rive- 
stita sui fianchi da copiosi depositi di origine glaciale, spesso ter- 
razzati a breve altezza sul fiume. 

L’ alveo del Natisone è quivi ora incassato, ora assai vasto: 
quindi l’azione che poterono esercitare le acque torrenziali fu 
relativamente leggera, mentre invece si ebbero numerose frane. 
Nelle zone eoceniche si osservarono numerosi scivolamenti di banchi 
d’arenaria sopra strati marnosi stemperati e resi sdrucciolevoli dalle 
acque, mentre nei terreni di origine glaciale si verificarono degli 
smottamenti causati dall’assettamento dei materiali sciolti imbevuti 
d’acqua. Queste smotte presentano in genere una nicchia di par- 
tenza a contorno semicircolare: i materiali scivolati sono ammue- 
chiati confusamente in basso insieme con zolle erbose; talvolta 


(1) Questo capitolo è stato compilato dal dott. Ardito Desto. 
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invece la superficie di alcuni prati appariva tutta corrugata e rag- 
grinzata, indicando un inizio di scorrimento della massa superfi- 
ciale. 

Queste frane, oltre che guastare le zone coltivate e le strade, 
minacciarono talora di sbarrare i corsi d’acqua, come ad esempio 
presso il Molino Blas, in quel di Prossenicco. 

Sul M. Music poi si osservò un fenomeno interessante che serve 
a spiegare l'origine di molti scoscendimenti nei terreni di trasporto. 

Le acque piovane raccogliendosi in alcuni solchi normalmente 
asciutti ed in 3 mulattiere che scendono lungo il declivio del monte 
secondo le linee di massima pendenza, precipitavano in basso con 
grande violenza, scavando per 5-6 metri di profondità il fondo ch’ è 
costituito in alto da calcari e da breccie detritiche cementate, in 
basso da roccie senoniane rivestite da materiali sciolti. A contatto 
con quest’ultimi si formarono dei piccoli coni di deiezione nei quali 
le acque scomparivano infiltrandosi nell’interno e provocando più 
in basso gli smottamenti sopra ricordati. 

Fenomeni di questo genere si verificarono sino a Ròbic. A questo 
punto il Natisone s’inoltra in una forra che taglia l’ellissoide di 
calcari mesozoici del Mia-Matajur. Lungo questo tratto del fiume, 
cioè da Robic a Stupizza, si ebbero danni considerevoli alla strada 
ed alla ferrovia che corrono sul fondovalle. La prima veniva erosa 
in due punti, lungo una curva del fiume ed ambedue poi sbarrate 
in vari luoghi dai detriti trasportati dai torrentelli che, dopo avere 
ostruito rapidamente la luce dei ponti, si riversarono al di sopra. 

Da Stupizza a Cividale tre ponti sul Natisone furono demoliti 
e ciò fu dovuto non tanto direttamente alla forza delle acque, 
quanto invece alla violenza dei numerosi galleggianti (tronchi d’al- 
bero, legna da ardere ecc.) trasportati dalla corrente. In questo 
tratto alcuni abitati ed alcune campagne in riva al fiume, furono 
allagate ed in parte distrutte. 

Fenomeni consimili a quelli descritti nell’alta valle del Natisone. 
si verificarono nelle valli dei suoi affluenti, come in quelle del- 
l’Alberone, del Cosizza e dell’ Erbezzo. In esse furono asportate le 
passerelle e demoliti vari ponti, isolando gli abitati. 

Tra S. Guarzo e Cividale il Natisone si era notevolmente ingros- 
sato per il forte contributo d’ acqua recato dai numerosi affluenti, 
tuttavia la corrente racchiusa tra due alte pareti di conglomerato 
non aveva la possibilità di traboccare. Il ponte del Diavolo a Civi- 
dale potè resistere all’impeto della piena, mentre quello di legno 
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che, un po’ più a valle, unisce Burellis a Grupignano, fu intera- 
mente asportato. i 

Da Cividale a Manzano le acque non poterono far sentire i 
loro effetti distruttori, poichè il fiume scorre quivi in un alveo abba- 
stanza profondo, ma nella curva a valle di Manzano esso straripò 
allagando la campagna sin presso S. Giovanni. 

A Bolzano fu un po’ guastato il ponte e inondate delle case e 
delle baracche : presso la confluenza con la Torre le acque si spersero 
per le campagne, unendosi alla Torre poco sotto Soleschiano. 


Bacino DELLA MaLINA. — La Malina, che smaltisce tutte le acque 
della zona collinosa tra Natisone e Cornappo a monte di Buttrio, 
scorre sino a Remanzacco senza raccogliere alcun notevole contributo 
d’acqua, mentre più sotto, a soli 5 km. dallo sbocco, riceve il tor- 
rente Ellero coi suoi due grossi affluenti, il Grivò ed il Ciarò. 

Lungo il tronco superiore furono allagati e spesso ricoperti di 
ghiaia i campi posti a breve altezza sull’ alveo; furono asportate 
gran parte delle passerelle e danneggiate le strade. Presso Collo- 
redo di Soffumbergo e Canebola, si ebbero anche dei piccoli smot- 
tamenti. Allo sbocco in pianura le acque irruppero con violenza dal 
gomito del torrente presso Ravosa, inondando il paese e le campa- 
gne che presso le sponde del torrente furono rivestite di ghiaia. 
Un nuovo straripamento si verificò nell’ansa di Siacco, che causò 
l’allagamento di una zona abbastanza estesa e del paese di Ron- 
chis, ove l’acqua raggiunse 50 cm. d’altezza. 

Come la Malina si comportarono anche il Grivò ed il Ciarò (1) 
nei loro tronchi superiori e specialmente il primo si distinse per la 
violenza della sua corrente che straripò dapprima presso Faedis, 
poi nella forte curva a monte di Ziracco, ricoprendo colle sue acque 
un’ampia striscia di piano sulla destra. A. Ziracco, le acque fecero 
irruzione sin dalla sera del 19, mantenendosi a un livello costante 
fino alle 8 del 20, ora in cui incominciarono ad abbassarsi. Un nuovo 
aumento si ebbe alle 12, seguito verso sera da una diminuzione: 
nella mattinata del 21 si verificò il massimo della piena. Alla con- 
fluenza del Grivò e del Ciarò coll’Ellero e di questo con la Malina, 
vi furono vasti allagamenti che si continuarono poi lateralmente al 


(1) Il Ciarò propiamente detto è formato dall’unione di due torrenti - 
il Ciarò di Prestento e il Ciarò di Torreano - che confluiscono ai piedi 
delle colline. 
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corso inferiore della Malina che confluisce con la Torre poco sotto 
Cerneglòns. 


Bacino DEL CornaPPo. — Il bacino di raccoglimento abbastanza 
ampio e i numerosi affluenti apportarono nei giorni di grande pio- 
vosità un forte contributo d’acque, e se questo torrente non potè 
compiere grandi devastazioni, ciò fu dovuto unicamente alla forma 
incassata del suo alveo. 

Nella stretta montana furono distrutte tutte le passarelle, le 
roste e le chiuse dei molini; presso Taipana fu asportato un ponte 
sul torrente Gorgòns ed a Debellis uno in muratura sul Cornappo. 
Presso queste due borgate le acque dilagarono in vari punti dan- 
neggiando le coltivazioni, inondando le case più vicine al torrente, 
alcune delle quali furono demolite, ed asportando materiali d’ogni 
genere raccolti nei cortili e nei piani terreni. Altri straripamenti 
si verificarono presso Nimis, ove furono allagate varie case nella 
frazione di Ario e distrutte le coltivazioni. 

In tutta la valle, le strade trasformate in torrentelli furono rese 
impraticabili e nella zona eocenica scesero varie frane con la mi- 
naccia di travolgere gli abitati, come presso Ramandolo e Chialminis. 

Dalla chiusa montana sino alla confluenza con la Torre, il Cor- 
nappo inondò una vasta zona di campi e di prati raggiungendo in 
qualche punto vari metri di profondità. 


Bacino peLLA Torre. — La valle della Torre, che ha origine 
ai piedi della catena dei Musî, si continua direttamente con quella 
di Mea che corre in direzione normale alla prima, prolungandosi 
fino al passo di Tanamea. Quest’ ultima ha fondo ampio e piatto, 
rivestito da una spessa coltre di materiali detritici ed alluvionali 
che assorbono tutte le acque superficiali, per cui il letto del Mea 
appare normalmente asciutto. 

Durante il nubifragio del settembre, le acque cadute nella valle, 
per quanto abbondanti, non riuscirono ad imbevere completamente 
i depositi permeabili del fondovalle, per cui non si ebbero veri 
corsi d’acqua superficiali. Aumentarono invece notevolmente la loro 
attività i numerosi torrentelli che scendono dalla catena dei Musi 
da un lato e da quello del Gran Monte dall'altro. La loro azione 
principale fu quella di accelerare quei processi che in periodi nor- 
mali si compiono molto più lentamente: erosione cioè nel bacino 
di raccoglimento e nel canale di scolo, accumulamento di materiali 
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detritici allo sbocco nella valle principale. Ma mentre del primo 
processo non è facile riconoscere le tracce, perchè sviluppato sur 
una superficie relativamente estesa, del secondo invece appaiono 
molto più manifesti i segni, perchè concentrato in una zona ristretta 
quale è il cono di deiezione. 

Così lungo la valle di Mea, pochi giorni dopo le pioggie tor- 
renziali, si vedevano i coni alla base di molti torrentelli, innalzati 
verso monte da un rivestimento più o meno potente di materiali 
freschi. Alcuni di essi presentavano il cono solcato superiormente 
dalle acque, prima che queste fossero assorbite dalle ghiaie. 

Riguardo ai danni prodotti da questi torrenti, si osservarono 
numerose interruzioni per sbarramento alle strade del fondovalle e 
franamenti di quelle a mezzacosta. 

Anche nell’alta valle del Torre, cioè dalle sorgenti alla bocca 
di Crosis, i fenomeni dipendenti dalle forti piogge, si manifesta- 
rono più intensamente sui fianchi della valle che sul fondo. Sulla 
sponda sinistra, presso le sorgenti, il cumulo di frana appoggiato ai 
piedi del M. Olduje, scalzato alla base per opera del fiume e in 
seguito all’ assettamento dei materiali imbevuti dalle abbondanti 
acque piovane, cedette un po’ alla volta, distruggendo la strada 
che l’attraversava e rovesciando una grande quantità di sfasciume 
roccioso sul letto del fiume. Altri franamenti di detriti si sono veri- 
ficati un po’ più a valle, sul fianco occidentale del M. Tanavars-cfzio. 

Presso Pradielis il Torre allagò qualche campagna vicina al- 
l'alveo ricoprendola di ciottolame, e solo la presenza di numerose 
terrazze che lo fiancheggiano impedì una più ampia dispersione 
delle acque. 

Da Pradielis a Lusevera il fondovalle s’ allarga notevolmente 
per cui s’ebbero quivi estese inondazioni nelle parti più basse, 
mentre i dossi eocenici che circondano la conca di Lusevera furo- 
no qua e là squarciati da piccole frane di natura analoga a quelle 
descritte nell’ alta valle del Natisone. Anche qui il maggior nume- 
ro di esse fu prodotto da scivolamento di banchi d’ arenaria sopra 
un letto argilloso, provocato dal rammollimento degli scisti sotto- 
stanti per opera delle acque d’ infiltrazione. In questa zona anche 
le condizioni stratigrafiche appaiono particolarmente favorevoli al 
loro sviluppo, poichè di frequente la superficie degli strati arenacei, 
frantumati nei ripiegamenti, corrisponde a quella del pendio del 
monte. I cumuli di frana sono costituiti da blocchi di forme polie- 
driche molto regolari (cubi e parallelepipedi), impastati da una fan- 
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ghiglia molle e da marne spappolate ; le nicchie di partenza sono 
poco estese ed a contorno semicircolare. 

In qualche caso lo scivolamento s’ arrestò al suo inizio, lascian- 
do aperte delle crepe nella parte superiore, mentre inferiormente 
lo strato superficiale di decomposizione, ricoperto da còtica erbosa, 
appariva raggrinzato e talvolta ripiegato su sè stesso. 

Come conseguenza di questi fenomeni si ebbero numerosi 
sbarramenti e asportazioni di strade e di condutture d’ acqua, di 
ponticelli, ecc. 

Da Vedronza alle bocche di Crosis, il fiume corre incassato 
in una valle profonda, costituita da rocce calcaree, per cui le acque 
non poterono svilupparvi un’ azione demolitrice sensibile nè sul fondo 
nè sui fianchi. In vicinanza delle bocche, anche la presenza del 
laghetto di Crosis deve avere contribuito a frenare un po’ l’im- 
peto della corrente. 

Da Crosis a Tarcento la valle della Torre s’allarga nuovamente 
ed è costituita da terreni arenaceo-marnosi dell’ Eocene rivestiti in 
basso da alluvioni terrazzate, per cui si verificarono anche qui fe- 
nomeni analoghi a quelli descritti nel tratto Pradielis-Vedronza. In 
alcuni punti le frane assunsero dimensioni considerevoli, come presso 
Sammardenchia (Ciseriis), ove furono travolte delle vigne, sconnesse 
o abbattute alcune abitazioni, travolti dei muri e delle strade, e pres- 
so Coia, ove i danni furono ancor più gravi. 

Da Tarcento al ponte di Nimis, la valle della Torre si continua 
piuttosto ristretta ed incassata, mentre subito sotto la confluenza 
del Cornappo il fiume inizia il suo corso nella pianura con un letto 
assai ampio. Le acque trattenute nel primo tratto dalle scarpate 
delle colline, si riversarono con violenza contro il fianco occiden- 
tale del M. della Guardia da cui vennero rimandate contro la riva 
opposta, che riuscì a trattenerle fin sotto Zompitta ove strariparono. 

Da questo punto sino a S. Gottardo la fiumana fu contenuta 
nel suo letto dalle poderose arginature innalzate sulle sue sponde: 
essa riuscì però a demolire 4 arcate del ponte in cemento di Salt, 
a lesionare gravemente quello in pietra di S. Gottardo ed a travol- 
gere presso quest'ultimo un grosso molo ed una forte diga di pro- 
tezione recentemente costruiti. 

A valle di S. Gottardo continuarono gli allagamenti di buona 
parte delle campagne e dei paesi fiancheggianti il fiume, come 
Cerneglé6ns, Pradamano e Lovaria, mentre i ponti resistettero al- 
l’impeto della corrente. La Torre, ingrossata ancora maggiormente 
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dalle acque abbondanti della Malina, straripò tra Lovaria e Pavia 
di Udine, spingendosi sulla destra fino alla strada provinciale e 
scaricandosi con gran violenza contro quest’ ultima località. Le acque 
invasero improvvisamente il paese, verso le 7.30 del giorno 20 — 
cioè subito dopo sfondati gli argini più a monte — travolgendo 
carri ed attrezzi da lavoro che erano stati abbandonati dalla popo- 
lazione sorpresa dall’inondazione repentina. La via principale su- 
bito dopo era percorsa da una corrente impetuosa, profonda quasi 
due metri, che andava perdendo in veemenza ed in profondità 
solo all'estremità del paese. Per tutto il giorno l’acqua mantenne 
quasi immutato il suo livello, mentre verso le 2 del mattino se- 
guente incominciò a diminuire a poco a poco, lasciando il paese 
quasi all’asciutto. Verso le 10 si ebbe un nuovo e forte aumento, 
minore però del precedente, che durò per qualche ora finchè nel 
pomeriggio l’acqua scomparve definitivamente. 

La corrente che sulla destra aveva allagato Pavia e più a valle 
Selvuzzis, Percotto, abbattendo muri, sradicando alberi e devastando 
le coltivazioni, straripava anche sulla sinistra, verso le 9 del 20, 
invadendo immediatamente le campagne e toccando anche i paesi 
di Manzinello e di Soleschiano (1). Le acque fuori dall’alveo rag- 
giunsero circa un metro d’altezza con due alternative di aumento 
e diminuzione. 

Anche Trivignano e tutta la regione che si trova all'angolo 
di confluenza del Natisone con la Torre fu completamente allagata, 
sino ai Molini Roggia, e cosparsa di ghiaia e di limo. A valle di 
detta confluenza, la Torre, arricchita d’acqua, scendeva con una vio- 
lenza straordinaria tanto che nella leggera curva presso Viscone 
straripava nuovamente formando una corrente indipendente che in- 
vadeva la pianura verso Cervignano. Da questo braccio furono 
inondati, oltre alle campagne, i paesi di Jalmicco, Nogaredo, S. Vito 
al Torre, Crauglio, Tapogliano, Aiello, Molin di Ponte, Alture, Sa- 
ciletto ed in parte Perteole. Più a valle le acque furono smaltite 
dai numerosi canali esistenti, per cui verso Villa Vicentina e Cer- 
vignano non furono più risentiti gli effetti dell’inondazione. 

Nogaredo fu raggiunto dall’ onda di piena verso le 12.30 di 


(1) L’allagamento di Manzinello, che fu molto lieve, pare sia in buona 
parte dovuto all’ostacolo che offriva alla corrente la rampa d’accesso del 
ponte di Percotto che sorge subito sotto il paese e che fin leggermente 
danneggiato. 
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lunedì 20; a S. Vito al Torre, verso le 17 l’acqua misurava 80 cm. 
d’altezza e proveniva direttamente da Nogaredo. Alle 22 era di- 
minuita di 25 cm. per aumentare di 35 cm. nella notte. 

Al mattino di martedì era già scomparsa. 

Saciletto fu inondato nel mattino del 20:il colmo fu raggiunto 
nelle prime ore del giorno seguente, con un’altezza di 50 cm. 

La fiumana contenuta nell’alveo della Torre, sfondava il mattino 
del 20 gli argini presso Viscone, ove inondava le case poste più in 
basso e si sperdeva nelle campagne, raggiungendo rapidamente Versa. 
Le acque in paese toccarono la massima altezza di m. 1.50 verso 
le tre del 21, ma la loro violenza era considerevolmente diminuita 
tanto che non riuscirono ad abbattere completamente il ponte in 
legno che unisce Versa a S. Vito. 

Presso la confluenza coll’Isonzo vi fu un nuovo allagamento 
che si estese a Villesse e alle campagne circostanti: il livello del- 
l’acqua, fuori dell'alveo, si mantenne però molto basso. 

Il giorno 25, fin dalla mattina la Torre era rientrato nuova- 
mente nelle condizioni normali ossia con la parte intermedia del 
suo corso completamente in secco. 

Interessante sarebbe ora di calcolare la velocità di propaga- 
zione delle onde di piena, lungo il corso del fiume, ma i dati rac- 
colti sono troppo incerti e inverosimili per potervi fare qualche asse- 
gnamento. 

Possiamo osservare solamente che si ebbero almeno due on- 
date separate da un intervallo piuttosto lungo e che la seconda fu 
meno sensibile della prima, tanto che nel tratto inferiore del fiume 
non fu quasi sentita. 


Bacino peLLA FeLna — Il bacino idrografico della Fella, ricco 
di acque portate al corso principale dai suoi numerosi e grossi af- 
fluenti, risentì fortemente l’effetto delle grandi piogge del settem- 
bre. Già la forma ad U della valle, col fondo largo e i fianchi 
molto ripidi, fece sì che tanto le sedi abitate quanto le arterie stra- 
dali e ferroviarie venissero a trovarsi a breve altezza dal fiume, e 
l'ubicazione di molti centri, allo sbocco di vallette laterali, era 
certo la più sfavorevole per la difesa dalle piene improvvise. 

Tra le roccie che costituiscono il bacino, non mancano poi 
quelle di natura scistosa, facilmente sgretolabili, per cui ai danni 
prodotti dagli allagamenti dovremo aggiungere anche quelli causati 
dalle frane. 
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Presso la sella di Camporosso (Saifnitz), la Fella che, dopo le 
prime piogge, scendeva con molta violenza dalla sua ripida valletta 
incassata, trasportò a valle una grande quantità di ghiaie e di sabbie 
che disperse per le campagne dall’estremità occidentale di Campo- 
rosso sin presso la stazione ferroviaria di Volza-Seisera. 

Dalla confluenza col T. Seisera, che non uscì in alcun punto 
dal suo alveo, sino a Malborghetto, la Fella dilagò in poche loca- 
lità e per tratti molto brevi, mentre numerosi torrentelli montani 
rovesciarono nella valle un’enorme quantità d’acqua e di detriti che 
produssero i danni più ingenti. Il paesetto Uque (Uggowitz), co- 
struito sul cono di deiezione del torrente omonimo, è attraversato late- 
ralmente dal corso d’acqua che si getta nella Fella poco più a valle. 
Violentissima dovette essere stata la piena del torrente a giudi- 
care dai suoi effetti Buona parte del paese fu seppellita sotto uno 
strato di 1-1 ‘/, m. di limo nerastro — prodotto dallo spappola- 
mento degli scisti costituenti il bacino torrentizio — che sfondò 
porte e finestre, invadendo i pianterreni delle case. Presso l’estre- 
mità del paese, ove il torrente gira con forte gomito verso ovest, 
le acque si divisero in due rami, di cui uno infilò la carrozzabile 
scavandola per più di un metro di profondità, e andò ad allagare 
le campagne confluendo nell’altro piccolo torrentello che scende un 
po’ più a valle; l’altro che seguì la solita direzione, straripò presso 
lo sbocco, ricoprendo di ghiaie i prati ed i campi, sfondando le 
pareti di due case poste a breve distanza dall’ alveo. 

Da Uque sino a Lusnizza, non si ebbero che interruzioni stra- 
dali prodotte in parte da smottamenti, in parte da rigurgito di ma- 
teriali sui ponti ostruiti di alcuni torrentelli. Presso lo stabilimento 
di bagni solforosi, la Fella rimandata in forte curva dalla sponda 
destra contro quella opposta, la erose fortemente, asportando una 
decina di metri di strada. 

Da Lusnizza a Pontebba, oltre ai soliti smottamenti e rigur- 
giti, fu quasi completamente asportato il ponte in legno di S. Leo- 
poldo (Leopoldskirchen) e poco sopra Pontefella (Pontafel), fu di- 
strutta per una ventina di metri la rampa d’ accesso al ponte sul 
Vogel Bach. 

Da Pontebba sin quasi a Dogna, tranne qualche interruzione 
stradale, non si ebbero fenomeni degni di nota e ciò perchè in 
questo tratto la Fella corre incassata ed i pendii della valle sono 
costituiti da roccie abbastanza compatte. Presso lo sbocco della 
Val Dogna però affiorano i terreni calcareo-marnosi del Raibliano 
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che con una fascia continua si internano fino alla testata e si pro- 
lungano per un tratto verso Chiusaforte e verso Pietratagliata. 
Vicino alla vecchia stazione ferroviaria di Dogna, fra una galleria 
che si trova all'estremità del viadotto sul T. Dogna e l’imbocco 
di quella successiva, nella notte dal 19 al 20, il terreno superficiale 
per un’estensione di circa 100 mq. incominciò a slittare dapprima 
dolcemente, poi con maggiore rapidità, finchè, verso le 9 di matti- 
na del 20, l’intero strato cedette, rovesciandosi confusamente lungo 
la scarpata e sul letto della Fella ed asportando tre binari per un 
tratto di 50 m.. La lunghezza complessiva della frana è di 170 m.; 
e la larghezza di 50: il materiale franato si calcola a 3000 m. cubi 
circa. 

Anche qui le cause che determinarono la frana sono abba- 
stanza chiare. Il fianco della montagna è costituito da scisti mar- 
nosi nerastri, fortemente contorti, alternati con sottili straterelli di 
calcare bruno, poco compatto. Superiormente s’ adagia un banco 
di materiale incoerente, disteso in larga fascia su tutto il pendio 
da antiche e recenti frane. Tre sorgenti, che sgorgavano dagli 
strati spezzati nella parte elevata della nicchia di partenza, ci 
indicano l’agente immediato che provocò il movimento. Durante 
il periodo piovoso, la massa superficiale imbevuta d’acqua si man- 
tenne per un po’ aderente alla roccia sottostante, finchè la com- 
parsa e l'aumento di portata delle tre sorgenti non rese viscidi 
gli strati sottoposti che sono fortemente inclinati secondo il pendio 
del monte; allora il banco superficiale si mosse, trascinando nella 
discesa anche una parte degli strati inferiori, sconnessi e frantu- 
mati dai movimenti orogenetici. 

Il T. Dogna, che in queste vicinanze confluisce con la Fella, quan- 
tunque fortemente ingrossato, non cagionò danni, in grazia del suo 
alveo profondamente incassato. 

Il ponte, parte in muratura, parte in legno, che attraversa la 
Fella di fronte al paese di Dogna, fu quasi completamente demolito 
dall’impeto della corrente. 

Da Dogna a Chiusaforte non si verificò nulla di notevole. In 
quest’ultima località incominciò a piovere il giorno 19 verso le 16 
e la pioggia continuò ininterrottamente sino alle 9 del 22. L’innalza- 
mento delle acque del fiume sopra il livello di magra, raggiunse m. 
1.75. Furono allagate alcune case di Chiusavecchia e di Raccolana 
sulla riva opposta. : 

Il T. Raccolana, trovandosi in condizioni analoghe a quello di 
Dogna, non potè uscire in aleun punto dal suo alveo. 


Anche da Chiusaforte e Resiutta, se si eccettuano i soliti sbar- 
ramenti stradali, non si ebbero a verificare altri danni. 

La Valle di Resia — che sbocca nella Fella presso Resiutta -— 
risentì invece molto più intensamente gli effetti delle pioggie. Le 
acque del torrente, che presso Prato misuravano prima della piena 
60 - 70 cm. d’altezza, nei giorni 20 - 21 raggiunsero 7-8 m.: dal 
loro impeto e più ancora da quello dei numerosi tronchi d’ albero 
trascinati dalla corrente, furono distrutti gran parte dei ponti sia 
sul corso principale che sugli affluenti. L’ondata massima di piena 
si ebbe il giorno 21 verso le ore 12 ed i temporali che la pre- 
cedettero furono accompagnati da numerosissime scariche elettriche 
e da violente folate di vento. 

Come la val Resia, così anche quella dell’Aupa fu gravemente 
colpita. La rotabile che percorre tutta la valle venne quasi per 
intero distrutta; i numerosi ponti sugli affluenti e sull’Aupa stessa, 
uno dei quali in ferro, vennero atterrati e in diversi luoghi gli 
smottamenti travolsero i campi preparati con molta arte e fatica 
sui fianchi della montagna. 

Fu pure semidistrutta una casa presso il ponte di Pradis, 
allagate le case più basse di Moggio e gravemente danneggiate 
aleune vie. 

Verso le 8 del 21 cedeva anche il ponte in legno sulla Fella 
e un quarto d’ora più tardi venivano strappate tutte le armature 
di un altro in costruzione situato a breve distanza. 

Da Moggio sin quasi alla confluenza col Tagliamento, non vi 
è nulla di notevole da segnalare. Presso la confluenza, il grandioso 
ponte in muratura che attraversa il letto ghiaioso presso la stazione 
per la Carnia, colpito con impeto irresistibile dagli abbondanti 
materiali strappati ai ponti di Moggio, nella mattinata di lunedì 
20 cedeva, e da esso venivano asportati in brevissimo tempo due 
piloni e tre arcate. 1 

Riassumendo, parrebbe che nel bacino della Fella non si sieno 
avute alternative sensibili nella portata dei corsi d’acqua, ma ciò 
credo dipenda più che altro dalla mancanza di osservazioni accurate 
eseguite durante la piena. Il massimo di essa si manifestò il 21 
mattina. 


Bacino DeL TacLiamenTto — Gli effetti delle piogge non si 
fecero sentire con molta intensità nell’alta valle del Tagliamento, 
ove si manifestarono solo con un aumento di portata del fiume e 
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dei suoi affluenti. Qualche danno si ebbe nelle valli del Lumiei, 
del Degano e della Bit, per le interruzioni stradali, e solo tra Villa 
santina e Tolmezzo fu asportato un ponte sulla Vinadia 

Alla confluenza con la Fella, il Tagliamento appariva formidabil- 
mente ingrossato dal forte contributo d’acqua del primo, tanto che 
il vasto letto di piena appariva completamente ricoperto dalle 
acque. 

Tra Venzone — ove fu misurato un massimo di m. 3.40 — 
e Ospedaletto, il R. Pozzol6ns trascinò a valle una grande quan- 
tità di materiali, depositando un banco di oltre un metro d’altezza 
sul tratto di strada che attraversa il suo vasto cono di deiezione 
(Rivoli Bianchi di Venzone). 

Nel tratto da Venzone a Pinzano, tranne qualche allagamento 
presso il Campo di Osoppo ed alcune piccole frane nella stretta di 
Pinzano, non si verificò nulla di grave. 

L’Arzino ed il T. Cosa, notevolmente ingrossati, corrosero in 
vari punti le strade del fondovalle ed asportarono gran parte delle 
passerelle. Anche il ponte sul primo che unisce Forgaria alla sta- 
zione ferroviaria fu completamente distrutto. i 

A valle di Pinzano, allo sbocco nella pianura, il letto del 
Tagliamento, che s’allarga fortemente raggiungendo presso Spilim- 
bergo km. 3.1 di larghezza, era ricoperto in tutta la sua estensione 
dalle acque. In vari punti, sulla riva sinistra, s'erano venuti for- 
mando dei torrentelli che precipitavano con una cascata nel Taglia- 
mento, scolando le acque che avevano inondate le campagne 
soprastanti. 

Da Spilimbergo sino a S. Giorgio al Tagliamento le acque non 
riuscirono nè a superare nè a rompere gli argini; tutti i ponti però 
furono guastati ed in parte asportati. 

A S. Giorgio, l’irruenza della corrente contro la diga nel giro 
di un’ansa, riuscì a poco a poco ad aprire un varco verso le cam- 
pagne. I primi indizi del formarsi della falla, furono avvertiti alle 
8 del mattino del 12 ed alle 10.30 malgrado i disperati tentativi 
per otturarla, l’acqua incominciava a zampillare sul lato opposto 
della diga, finchè tra le 11.30 e le 14 la fiumana con un impeto 
formidabile invadeva una zona di circa 30 km.*, abbattendo 6 case 
in S. Giorgio — ove le acque raggiunsero 3 m. d’altezza — e dan- 
neggiandone altre 17. La diga in questo punto poco resistente, 
perchè attraversata da una galleria, fu distrutta per una lunghezza 
di 64 m. ed il materiale asportato da essa insieme con quello sca- 
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vato nella cascata formatasi (1), si calcolava ammontasse a circa 
10.000 m8. Tutte le campagne e le case furono rivestite da uno 
strato di limo e le coltivazioni stese completamente al suolo. Appena 
avvenuto lo sfondamento della diga, fu necessario tagliare anche il 
rialzo della ferrovia Latisana - Portogruaro, per dare una via di 
deflusso alle acque che stagnavano innalzandosi rapidamente. Esse 
si spinsero sin quasi a Fossalta di Portogruaro, cioè a 5 km. di di- 
stanza dagli argini. 

Questo sfondamento se danneggiò gravemente S. Giorgio, salvò 
Latisana dal pericolo imminente di un’inondazione che sarebbe 
stata disastrosa, poichè in questo tratto il fiume corre racchiuso fra 
alte dighe, ad un livello notevolmente più elevato di quello del 
piano della cittadina. 


Come appare dall'esame della tabella - riportata in fine al vo- 
lume - contenente le altezze idrometriche segnate a Latisana, alle 
ore 13 del 22 le acque del fiume avevano raggiunto m. 9.70 d’al- 
tezza, livello uguale a quello della piena del ’96 (2) e correvano 
a m. 1.40 sotto il margine superiore degli argini. 

In seguito allo sfondamento di S. Giorgio, l'altezza delle acque 
incominciò a diminuire, tanto che alle ore 2 del 23 era scesa a 
m. 7.50 e non molto dopo a m. 6.50. 

Durante la piena, fu asportato un pilone del ponte di Latisana 
e, più in basso, danneggiato l’argine Biancure. 

Verso il mare, il fiume non riuscì a produrre altri allagamenti : 
presso la foce però furono invase dalle acque alcune paludi, in 
causa del vento sciroccale che impediva il loro normale deflusso 
nella laguna. 


Regione FRA TaeniaMmENTO E Piave — Corrispondentemente 
al diminuire della quantità di piogge cadute, dal bacino del Taglia- 
mento verso quello della Piave, si affievoliscono anche gli effetti 
delle inondazioni, e se qualche danno fu prodotto dalla violenza 
delle acque nella zona montana, poco ne risentì invece la regione 
sotto le risorgive, ove, tranne qualche allagamento di poca estensione, 
non si ebbero inondazioni paragonabili a quelle della regione orientale. 

La Meduna e il suo affluente principale - la Cellina - rientrando 


(1) Il fosso formatosi sotto la diga aveva una profondità di quasi 10 m. 
(2) Durante tale piena, le dighe furono sfondate un po’ più a valle 
di Latisana, in località Masatto. 
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coi loro bacini nella zona di grande piovosità, aumentarono notevol- 
mente la loro portata sin dai primi giorni del nubifragio, causando 
guasti alle chiuse ed agli impianti elettrici, danneggiando alcuni 
ponti ed asportandone alcuni altri. Anche quello con travatura 
metallica sulla Meduna, presso Sequàls, non potè resistere lun- 
gamente al martellare dei cavalloni e a poco a poco fu demolito. 
Nelle valli, le strade che si mantengono quasi sempre ad una certa 
altezza sopra il fiume, furono in alcuni punti sbarrate da piccoli 
smottamenti, in altre corrose dai torrentelli montani in piena che, 
dopo avere rapidamente ingorgato i tombini, vi riversarono le acque 
e le deiezioni al di sopra. 

Presso Pordenone, la Meduna raggiunse la massima altezza di 
m. 5.90, guastando anche il ponte della strada nazionale. Allaga- 
menti si ebbero presso Porcia, Azzanello — dove l’acqua misurava 
50 cm. d’altezza — ed in qualche altra località. 

La Livenza, sprovvista di un vero corso montano, non modificò, 
sensibilmente le sue condizioni idriche sino alla confluenza con 
la Meduna. 

Nel corso inferiore, quantunque ingrossato in modo rilevante, 


non riuscì — come del resto tutti gli altri corsi d’acqua più ad 
ovest ad uscire dal suo alveo, nè a danneggiare i ponti e gli altri 
manufatti. 


B— I corsi d’acqua pedemorenici © 


L’ esteso straripamento dei corsi acquei pedemorenici e i danni 
da essi cagionati, massime dai due torrenti più notevoli, il Corno ed 
il Corm6r, si devono principalmente, oltre che a particolari condizioni 
del loro corso ed alla vicinanza dei centri abitati, alla loro breve per- 
correnza per cui hanno dovuto smaltire d’ un tratto l’ acqua caduta 
nei loro ristretti bacini di raccoglimento. La quantità dell’ acqua che 
si è concentrata in questi ultimi, per quanto notevolissima, è stata 
sensibilmente inferiore a quella caduta nei bacini prealpini della 
Meduna, della Torre e dell’ alto Isonzo. D'altra parte, gli allaga- 
menti e le devastazioni dei fiumi e torrenti maggiori del Friuli, 
sono stati in proporzione notevolmente inferiori a quelli recati dai 


(1) Questi due ultimi capitoli (B e C) sono stati compilati dal dottor 
Egidio Feruglio. 
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corsi acquei pedemorenici ; ciò per effetto di circostanze diverse; 
prima pel fatto, testè ricordato, della maggior lunghezza del loro 
corso; quindi per la maggiore ampiezza e profondità dei loro alvei 
e infine per le opere costruite a difesa delle loro temute devasta- 
zioni. 


Corno. — L'’ anfiteatro morenico, come appare dall’ unita carta 
della distribuzione delle piogge cadute fra il 17 e il 23 settembre, 
è per gran parte compreso fra le isoiete di 500 e 700 mm. Più par- 
ticolarmente, nel bacino del Corno, a S. Daniele, nel periodo com- 
preso fra il 18 e il 23, s'è avuta una quantità di acqua caduta 
pari a 600 mm., della quale circa ?/3 sono caduti il giorno 20. A 
questa enorme massa d’acqua sono poi da aggiungere i contingenti, 
in verità non molto notevoli, recati al torrente nella pianura sia 
dalle piogge dirette, entro l’ antico alveo, sia da alcuni torrentelli 
che si riversavano nel Corno lungo il primo tratto del suo per- 
corso attraverso il piano. 

Per la descrizione dell’ andamento della piena e delle devasta- 
zioni cagionate, possiamo dividere il torrente in tre principali se- 
zioni. La prima, compresa nell’ anfiteatro, va dall’ origine del Corno, 
presso Buia (m. 182), alla sua confluenza col Repudio (m. 148) poco 
avanti di sboccare nel piano, con un percorso di circa 14 km. ed una 
pendenza media per mille del 2,49. Il secondo tronco percorre l’alta 
pianura pedemorenica, accompagnato sui due lati da due poderose 
terraZze alluvionali decrescenti d’ altezza da monte a valle, fra le 
quali si deprime una striscia di piano, antico letto del torrente: ha 
una lunghezza di 15,55 km. e una pendenza del 4,43 per °/oo. Il 
tratto inferiore corre quasi a livello del piano e scende fino all’ in- 
contro con la zona delle risorgive, fra Codroipo e Passariano (m. 35), 
con un percorso totale di km. 8,6 e con una pendenza media del 5,11. 

Il primo tratto del Corno è ordinariamente povero di acque 
perenni che vengono attinte nelle bassure paludose intermoreniche 
(antichi laghi ricolmati) o che gli vengono recate dagli stillicidiî 
delle colline moreniche. 

Le conche intermoreniche, durante il nubifragio di settembre 
furono quasi interamente allagate così dalle pioggie dirette come da 
quelle che vi concentravano le alture che fanno contorno e che, per 
la costituzione del suolo argilloso e impermeabile e la forma quasi 
livellata, non trovarono un. rapido deflusso nè sotterraneo, nè super- 
ficiale. Il letto del torrente (nel quale dal 1881 sono incanalate le 
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acque della Ledra destinate all’irrigazione dell’alta pianura), venne 
per ampî tratti interamente sommerso nelle acque che formavano 
uno specchio continuo dal colle di Sant’ Eliseo a quello su cui sorge 
la villa Farlatti, sulla sinistra del Repudio ; e quindi fra il piano al- 
luvionale di Farla, elevato a guisa di terrazza, e il versante interno 
della prima cerchia morenica che verso sud cinge con un grand’arco 
l’ intera depressione. 

Le devastazioni non furono gravi, essendo quivi il suolo per 
gran parte incolto e per la scarsità degli abitati, che rifuggono dalle 
bassure paludose accentrandosi sull’ alto. 

Al molino di Farla (m. 154), situato sulla destra del Corno, 
l’acqua raggiunse m. 2,5 d’altezza .e arrivò quasi a rasentare il ca- 
sale Floreani della tavoletta “ Maiano ,, situato a m. 159 s. m. 
L’acqua vi giunse la mattina del 20 e vi rimase, decrescendo, quasi 
tre giorni. La fornace di laterizî dei signori De Mezzo, che sorge 
sulla sinistra del torrente a circa 160 m. s. m., fu invasa e dan- 
neggiata dalle acque inondanti. Il rilevato della rotabile che dalla 
fornace conduce a Farla, fu corroso dalla furia della corrente e la 
strada interrotta per un tratto. 

Il livello massimo raggiunto dalle acque nella conca intermo- 
renica, a fenomeno cessato appariva segnato dalle posature di de- 
triti vegetali allineate sulle pendici dei colli. Al termine della conca 
(valle del Saccone) esse arrivano a 155 m. s: m. circa e solo in 
alcuni punti, lungo il corso degli affluenti, dov’ era rigurgito, a 160 
m. s. m. L’ isoipsa di 155, in questo tratto segna approssimatamente 
il contorno dello specchio delle acque allaganti. Procedendo verso 
monte, il pelo delle acque va gradualmente innalzandosi: al molino di 
Caporiacco (m. 163), nella valletta del rio Lini, per effetto di rigur- 
gito, giunge sino a 165 m Le bassure paludose, alle quali attinge 
il rio Lini, erano pure sommerse nelle acque Il rivolo ha poi aspor- 
tato il ponte della rotabile da Caporiacco a S. Daniele. Il Corno, a 
sua volta, in questo primo tratto del suo corso, ha distrutti o guastati 
sette ponti. Le acque furono poi contenute sulla destra dalla scarpata 
della terrazza di Farla. 

Incanalatesi nella valle fra la prima cerchia morenica, le acque 
del Corno si espandevano sul piano laterale al letto di magra e dopo 
aver confluito col Repudio, che dilagava nel fondo della sua valletta, 
uscivano tumultuose nel piano sopra Giavòns. 

Quivi incominciano le prime rotte e gli straripamenti, dacchè le 
acque si può dire soverchiassero in ogni punto l’ alveo di magra 
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del torrente, ormai incapace di contenerle. I primi trabocchi avven- 
nero rimpetto ad Arcano inferiore, ove il torrente inondava il piano 
sino ai piedi delle terrazze che ne limitano il letto di piena. 

Il filone principale della fiumana scendeva ai piedi della ter- 
razza di Arcano, dove, ad acque asciutte, si vedevano le piante di 
granturco piegate e atterrate, qualche albero divelto e dovunque 
strisce e banchi di ghiaia e di ciottoloni trascinati e deposti dalla 
corrente. 

L’ allagamento del resto si è esteso a tutto il piano che inter- 
cede fra l’ altura di Arcano e la terrazzetta di Giavòns. 
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Fie. 1 — Profilo dell’ antico letto del Corno a sud di Giavòns. 
Scala approssimata per le lunghezze 1 a 39 mila. Scala approssimata per le 
altezze 1 a 7400. 


Una fuga notevole del torrente è avvenuta in corrispondenza 
d’ una curva, sulla destra, a monte delle case di Raucicco. La fiu- 
mana poderosa e selvaggia che ivi traboccava, ebbe la forza di aprirsi 
nel piano un solco profondo da L a 3 m. e largo una cinquantina 
di m. in media: il nuovo alveo così formatosi, assai più ampio e 
profondo di quello ordinario del Corno, è scavato nelle alluvioni 
grossolane sciolte, fra le case di Raucicco e il nodo di stradicciole si- 
tuato a ponente del villaggio, ai piedi d’un basso ripiano terrazzato. 

La fuga delle acque ha principiato verso le ore 10 del giorno 20. 
Il torrente, che già alle 7 !/, della mattina aveva traboccato subito 
a valle di Raucicco e continuava a scorrervi, congiungendosi da 
questo lato con la nuova fiumana, aveva circondato e isolato il paese, 
il quale, benchè posto un po’ sull’ alto, venne a sua volta invaso 
dalle acque. Queste raggiunsero a Raucicco un’ altezza massima di 
m. 1,5 sul piano della strada, tanto il giorno 20 che il 21 nel quale 
s'è avuto il colmo della piena; il 21 le acque incominciarono a 
ritirarsi e il 23 il caseggiato ritornava all’ asciutto. 

A Raucicco, il Corno ha travolto la passerella in legno e sfian- 


cato e demolito in buona parte il molino che sorge sulla sponda 
sinistra ed ha infine corroso un breve tratto della strada. 

La fiumana che traboccava sulla destra, assecondando la pen- 
denza del piano, si dirigeva a SW, traversando, alla quota 134 della 
tavoletta “S. Daniele ,, il binario della tranvia che fu per un tratto 
semidivelto e depositando nei campi, per un’ampiezza di circa 150 m., 
grossi banchi di ghiaiottoli, alti sino ad 1 m. e con ciottoloni di 
qualche decimetro di diametro: dovunque, sul suo passaggio, la 
corrente sfrondava e sradicava gli alberi, travolgendo interi campi di 
granturco. Seguendo una strada campestre che corre a monte di 
Rodeano basso, la fiumana passava a ovest di quest’ ultimo paese, 
dietro l’edifizio della scuola, corrodendo la carrozzabile per Rodeano 
alto : quindi, tenendosi ai piedi dell’ alta terrazza che limita l’antico 
letto del Corno, passava a ovest della casa Blasutti (m. 128). Ro- 
deano basso fu interamente allagato : nel centro del paese, le acque 
inondanti giunsero ad 1 m. d’altezza: nelle borgate meridionali del 
paese, che furono maggiormente danneggiate, salirono a circa 2 m. 

La corrente principale, che correva ai piedi del terrazzo, si 
dirigeva a Coseano, passando fra questo paese ed il bivio quotato 121, 
ove corrose profondamente il letto della rotabile. 

La campagna, che è tutta a coltivati, subì danni notevolissimi : 
i gambi di granturco furono spezzati e rovesciati dalla furia delle 
onde e parecchi alberi sfrondati, contorti o chinati al suolo nella 
direzione della corrente. 

Il Corno nel frattempo aveva corroso e resecato la stradicciola 
che lo costeggia sulla destra, formando argine, fra Rodeano e 
Raucicco. La rotta è avvenuta poco a sud del ponte della tranvia 
il quale ha resistito alla rapina delle acque. 

A Rivotta, il canale Ledra che si stacca dal Corno un pò a monte 
del paese, superando gli argini, si versò nel torrente presso il ponte 
quotato 133 e sul suo passaggio scavò, nella massicciata stradale, 
uno squarcio profondissimo. i 

L’ alveo del Corno a Coseano corre quasi a livello del caseg- 
giato il quale ne è difeso mediante argini robusti: l’acqua li ha 
però in parte soverchiati ed in parte demoliti, penetrando in paese. 
In quest’ ultimo, l’acqua inondante che proveniva anche da NW, 
verso le ore 16 del 20 toccò un livello massimo di circa m. 1,9 
sopra il piano delle strade e mantenne tale altezza sino alla mez- 
zanotte di quel giorno; quindi andò lentamente abbassandosi, finchè 
la sera del 22 il caseggiato si trovava all’ asciutto. Le strade del 
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paese, massime verso il centro, furono dilavate e profondamente 
corrose. 

Il cammino seguìto dalla fiumana principale di trabocco del 
Corno, è indicato da una dolce e ampia depressione del terreno, 
originata dalle deiezioni del Corno entro le sponde dell’antico letto. 
Il solco Diluviale aperto dal torrente (1) è assai profondo e a sponde 
ripide e subparallele. Il Corno, in questo tratto, corre attualmente 
sul vertice d’ una specie di conoide debolmente rilevata, i cui fianchi 
vengono ad appoggiarsi alle antiche rive del torrente. Sulla destra, 
ai piedi della terrazza che è incisa ad ampia curva, si è costituito 
per tal modo un lieve avvallamento di cui l’ esistenza è indicata 
nella tav. “S. Daniele, da una sensibile inflessione delle curve 
di livello. 

Il torrente ha poi traboccato in varî punti sulla sinistra, dove 
più e dove meno violento, ma cagionando ovunque de’ danni sen- 
sibili. L'insenatura del Corno appariva perciò quasi un piccolo 
specchio lacustre. 

Nogaredo di Corno non fu inondato, poichè sorge in vetta ad 
una terrazza contro cui si frangevano le acque del torrente. A Ba- 
razzetto invece (m. 101), l’acqua giunse il mattino del 20, toccando 
il massimo nella notte dal 20 al 21, fra le ore 21 e l'una, con 
1 m. d’altezza nelle vie del paese. Il 22 però rimase di nuovo 
a secco. 

A. Meretto, straripando al ponte quotato 95 nella tav. “ Sede- 
gliano ,, il Corno ha asportato un tratto della rotabile e demolita 
in parte una casa che sorge sulla destra del torrente. 

Il paese, per la sua postura elevata, non fu che parzialmente 
allagato dal Corno; venne invece inondato dalle acque della Madri- 
sana che, insieme con quelle della Viuzza, all’ albeggiare del 20 irrup- 
pero per la campagna a nord della chiesa di S. Daniele, discesero 
per una via del paese, corrodendola e solcandola e, imboccato il 
portico d’ una casa situata sulla via principale del paese, sopra la 
sponda sinistra del Corno, si versarono in quest’ ultimo. 

Meretto ebbe una massima altezza d’ acqua di 60 cm., fra le 
ore 16 e le 22 del 20, ma non subì danni d’una qualche gravità. 
Il mattino del 21 il paese ritornava già all’ asciutto. Il letto del 
torrente portò acqua sino alla sera del 26, dopo di che rimase com- 
pletamente a secco. 


(1) Eemio FeRUGLIO, 0p. cit. 
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Al ponte sul torrente sopra ricordato, l’ acqua ne superava la 
spalliera, toccando, sia pure in parte per effetto di rigurgito, un’al- 
tezza di m. 3-3,5 sul greto. 

Le acque inondanti dilagavano sulla destra sino ai piedi del 
terrazzo di Coderno: la campagna rimase per quattro giorni som- 
mersa nelle acque, riportandone dei guasti gravissimi nel raccolto. 

Pantianicco (m. 81), che sorge sulla sponda sinistra del Corno 
quasi allo stesso livello del torrente, fu interamente allagato. 

Le acque che tracimavano a monte, giunsero in paese per due 
viuzze campestri a nord del paese, verso le ore 6 del 20. La fiu- 
mana correva appieno per le vie del paese, corrodendo le strade e 
provocando il crollo di alcune case. Nelle piazze e nelle strade, 
dopo il ritiro delle acque, si vedevano solchi profondi aperti dalla 
furia della corrente e banchi di ghiaiottoli alti sino a 1 m., con 
ciottoli del diametro di 2 decimetri, trascinati dalla rapina della 
corrente. 1 

Il colmo della piena si verificò fra le 16 1/, e le 17 del 20, 
con un'altezza d’acqua di m. 1,5; fra le 20 e le 21 l’acqua inco- 
minciò a diminuire; l’indomani mattina rierebbe sensibilmente; ma 
nel pomeriggio di quello stesso giorno (alle ore 13) ricominciò a 
discendere, finchè nella notte dal 22 al 23 il paese si ritrovò al- 
l’ asciutto. 

_ I danni sofferti dagli abitati furono in questo più gravi che in 
ogni altro paese. 

Sulla sinistra del ponte della strada per Sedegliano, vicino 
all’ultima casa di Pantianicco, l’acqua del torrente resecò per un 
buon tratto la strada e scavò in un punto un gorgo profondo circa 
4 m. Il ponte, benchè soverchiato dalla fiumana, non cedette, 
ma presso la sua testata occidentale fu aperto nella strada uno 
squarcio profondo 4 m. À una cinquantina di m. di là dal ponte, 
sulla destra del torrente, le acque straripate travolsero i campi di 
granturco, divelsero e chinarono a terra gli alberi corrodendo per 
un bel tratto il letto della rotabile. 

A Pantianicco hanno termine i terrazzi e il piano su cui scorre 
il torrente, che verso monte presenta in genere un profilo traver- 
sale concavo, incomincia quivi a rilevarsi dolcemente in forma 
di conoide ampio ed appiattito, sul vertice del quale è inciso il 
corso sinuoso del torrente che è perciò pensile rispetto alla pianura 
latistante. Questa fu ampiamente inondata tanto dalle acque del Corno 
che tracimavano quasi in ogni punto come da quelle che vi si versavano 
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ai due lati per la pianura. Il territorio così allagato è vastissimo: 
peraltro non è a credere che vi fosse una corrente generale ed 
unica, sì piuttosto dei vasti ristagni, defluendo le acque per le 
viuzze di campagna e lungo i fossati, suddividendosi e sparpa- 
gliandosi dovunque. 

Beano, che sorge sulla sinistra del Corno in posizione analoga 
a quella di Pantianicco, fu pure inondato : l’acqua giunse alle pri- 
me case del paese verso le 10 1/, del 20; alle 12 !/, correva già 
appieno per le vie. 

Verso le 23 le acque parvero decrescere, ma poi aumentarono 
di nuovo. La massima altezza nella via principale del paese fu di m. 
1.10 il mattino del 21: subito dopo l’acqua cominciò a scemare: alle 
7 del 21 si notava una leggera decrescenza e alle 9 una diminu- 
zione di 30 cm. Il paese rimase definitivamente all’ asciutto nel po- 
meriggio del 22 e alle 13 del giorno 14 anche il letto del Corno 
cessò di portar acqua. I danni nel paese non furono gravi: si ebbe 
una casa crollata. 

Più a sud, le acque straripanti che scendevano attraverso i 
campi, furono trattenute dal rilevato della ferrovia per Venezia; 
irruppero quindi in due punti attraverso la strada nazionale, a est 
e ad ovest del crocevia quotato 53; superato quest’ ostacolo, continua- 
rono la loro corsa nella campagna verso sud e sud-ovest, inondando 
Rivolto, Passariano e Lonca. 

L’acqua arrivò a Lonca verso le 17-17 1/, del giorno 20, 
provenendo dalla strada di Rivolto e. vi raggiunse un’altezza di 
1 m., verso le 4 del 21, tanto che riuscì a penetrare nella chiesa 
ch’ è situata un pò in alto rispetto al caseggiato. Alle 19 di quel 
giorno stesso l’acqua era già sensibilmente diminuita; durante la 
notte poi si ritirò del tutto. Il giorno successivo si ebbe però una 
nuova inondazione. L'acqua defluiva principalmente per le due 
strade campestri che corrono ai lati del paese, partendo dal crocevia 
quotato 35 nella tav. “ Codroipo ,. 

Nella campagna intorno a Lonca si ebbe poca o punta acqua. 

A Passariano, le acque del Corno giunsero verso le 17 del 20; 
il 22 sera decrebbero (il livello massimo è stato di 70 em. sopra 
il piano della strada) e la mattina del 23 si ritirarono completamente. 

L’acqua proveniva dalla strada di Rivolto, dov’ era giunta verso 
le 12 ed era stata contenuta dall’argine del canale Ledra: la 
campagna in buona parte emergeva dalle acque che correvano di 
preferenza per le strade incassate fra i campi. 
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A Rivolto si ebbero al massimo 80 cm. d’ acqua, nella via prin- 
cipale del paese. 

AI crocevia di S. Cecilia, l’acqua scavò un gorgo profondo 
m. 11/ e altri due furono aperti dalla corrente nella via del paese, 
che venne in varî altri punti profondamente corrosa. Uscita da Rivolto, 
la fiumana si divise al bivio delle due strade per Lonca e Passariano. 
Anche in questo punto fu scavato un gorgo ed un secondo infine 
presso la chiesa. 

Il Corno, disalveato sopra Zompicchia, scese per la strada che 
lo costeggia sulla sinistra a monte del paese ed entrò in questo 
ultimo allagandolo. La rotta avvenne verso le 14 del 20: la fiumana, 
entrata in paese, batteva in breccia alla base del campanile, aprendo 
un gorgo presso le fondamenta che ne provocò il crollo. L'acqua 
ebbe in media 1 m. d’altezza e si ritirò definitivamente la mat- 
tina del 23. 

Il Corno ha tracimato, in questo tratto, anche sulla destra: 
le acque giunsero sino alla piazza centrale di Codroipo e recarono 
alcuni danni nel borgo detto dei molini. La via di Udine era percorsa 
da una violenta corrente d’acqua che giungeva dalla circonvalla- 
zione; il ponte ferroviario sulla strada di S. Lorenzo è crollato e 
così pure il ponte sulla roggia, rimpetto alla casa Cengarle la quale 
minacciò pure di cadere. 

Queste acque, fra Lonca e Codroipo, defluirono lungo le strade 
nelle paludi ove si origina lo Stella e con quest’ ultimo poi nel mare. 


Nella tabella qui unita si trovano raccolti i dati più sicuri re- 
lagivi alla propagazione della piena lungo il corso del torrente: 


Raucicco 
Coseano 
Barazzetto . 
Meretto . 
Pantianicco 
Beano 
Rivolto . 
Zompicchia. 
Lonca . 


Passariano 


_ delle acque inondanti 


Arrivo 
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Colmo della piena 
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Giorno Ora Giorno Ora 
20 Til 
» mattino 20 16 circa 
3 mattino 20-21 dalle 21 all’ 1 
ì mattino 20 dalle 16 alle 22 
20 6 20 dalle 16 ‘/, alle 17 
> 101/, 20 pomeriggio 
5 12 
4 14 
Dj 17-17!/, 21 4 


Secondo massimo 


Giorno Ora 
21 mattino 
ZI mattino 
22 mattino 
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La piena del torrente si è formata e si propagò in buona parte 
durante la notte dal 19 al 20 e nel primo tratto della pianura, 
al mattino, colse quasi di sorpresa gli abitanti. Il colmo della piena 
8’ è verificato nel pomeriggio del 20; ad esso è seguita, entro uno 
spazio di poche ore, una diminuzione poco sensibile, alla quale si 
è sovrapposta una nuova ondata di piena. Queste due ondate fu- 
rono avvertite solo nel tratto inferiore del torrente, da Beano in 
giù mentre nel tratto più a monte esse si sono sovrapposte eli- 
dendosi. 


Cormòr. — Anche il Cormér, come il Corno, può essere diviso 
in tre principali sezioni. 

La prima, che scorre entro l’àmbito dell’ anfiteatro morenico 
per una lunghezza di 12,7 km., è costituita oltre che dal Cormér 
propriamente detto, dal torrente Urana-Soima, che ne è l’ affluente 
più importante, tale che si può anzi riguardare come ramo principale. 

Il secondo tratto traversa la pianura sur una striscia di piano 
(il letto maggiore) insolcata fra due terrazze poderose, degradanti 
da monte a valle, larga da un centinaio di m. sino a circa 400. 

L’ultimo tronco, uscito dalle terrazze dinanzi Pozzuolo, scorre 
a livello della pianura o appena sensibilmente pènsile su questa 
ultima. 

Le devastazioni cagionate dalla piena, in relazione appunto 
con le diverse condizioni topografiche in cui il torrente svolge il suo 
corso, furono diverse nelle tre parti in cui lo abbiamo diviso. 

Nel tratto compreso fra l’origine, a Buia, e il punto d’ uscita 
nel piano, a Tavagnacco, il Cormòr, traboccando. dalle sponde del 
letto di magra, ha prodotto vasti allagamenti sul piano della sua 
valle, senza però recare gravi danni, essendo il fondo della valle 
per gran parte incolto e inabitato. Nella bassura fra Vendoglio e 
la rotabile che congiunge Arra con Colloredo, le acque inondanti 
formavano uno specchio continuo e abbastanza profondo, allagando 
alcuni molini. Quivi il torrente riceveva il contributo dell’ Urana - 
Soima di cui le devastazioni furono più gravi, in conseguenza della 
maggior copia d’acqua convogliata e delle particolari condizioni del 
suo corso. 

L’Urana, formatasi nelle pendici meridionali del monte Cam- 
peòn, sbocca improvvisamente nel piano a Borgo Urana (m. 220), 
presso Tarcento. Ivi, fra borgo Urana e Madonna, il torrente enor- 
memente ingrossato irrompeva sulla sinistra, in corrispondenza 
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d’una curva e traversata la rotabile presso il bivio quotato 219, a 
Madonna, scendeva appieno nella campagna verso la stazione di 
Tarcento, allagando la breve depressione del terreno situata ai 
piedi di Collerumiz. 

Da qui le acque continuarono la loro corsa nel piano traversato 
dalla ferrovia Pontebbana e, passando a sud di Collalto, rientra- 
vano nel letto della Soima la quale a sua volta, soverchiate le sponde 
dell'alveo di magra, allagava il suo piano di piena infossato fra due 
basse terrazze. 

La furia della corrente ha poi asportato un tratto della car- 
rozzabile per Montegnacco: però il ponte in cemento sulla Soima, 
benchè soverchiato dalle acque, ha resistito. Buon tratto del piano 
che si stende fra Tricesimo e Collalto era sommerso nelle acque che 
vi si concentravano scendendo dai colli morenici che sorgono sul 
lato orientale. , 

Il Cormòr, a valle della confluenza colla Soima, allagò il fondo 

‘ della sua valletta fino allo sbocco nel piano e poi, in quest’ ultimo, 
il suo letto maggiore. La fiumana, fonda, torbida, selvaggia, aveva 
così una larghezza in ogni punto superiore a un centinaio di metri 
e talora anche sino a due e a tre centinaia; mentre nelle piene ordi- 
narie, contenute nel letto di magra, non ne supera 20-40 m. For- 
matasi durante la notte, essa andò crescendo rapidamente di por- 
tata e di violenza nella mattinata del 20. Al ponte della rotabile da 
Feletto a Pagnacco, che fu soverchiato e travolto, il massimo livello 
fu raggiunto circa alle ore 11 di quel giorno. La corrente aveva 
quivi, in corrispondenza del suo letto di magra, almeno da 4 a 5 
m. d’altezza: l’acqua scendeva a ondate fangose, convogliando alberi 
sradicati lungo il suo corso. 

Ad acque asciutte, se ne potè poi constatare la straordinaria 
violenza, attestata dalle profonde corrosioni aperte nel suo letto e 
dai vasti banchi di ciottolame deposti sul fondo appratito del piano 
di piena. 

A _NO di Feletto, il torrente travolse l'armatura del ponte in 
costruzione della ferrovia transmorenica; i tronchi che ne soste- 
nevano le arcate, cozzando contro i piloni del. ponte - acquedotto 
di Lazzacco, ne fecero crollare alcune arcate. Più a valle, fu tra- 
volto il ponte della tranvia di S. Daniele e quello del canale 
Ledra; più giù ancora, il ponte in muratura, assai solido, della 
carrozzabile Udine- Martignacco e infine quello, pure solidissimo, 
della strada nazionale Udine - Codroipo. 
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Le devastazioni, veramente funeste incominciano più a valle, 
al cessare de’ terrazzi che fin qui accompagnavano e contenevano 
la corrente. 

Basaldella, posta sulla sponda destra del Cormér, fu quasi per 
intero allagata, salvo la chiesa e le poche case che sorgono in de- 
clivio a ridosso della terrazza che fiancheggia ancora per un 
tratto il torrente. L'acqua incominciò a penetrare in paese verso 
le 7 del giorno 20: alle 2 della notte, l’alveo del torrente era 
ancora a secco; l’acqua vi giunse quasi all’improvviso e andò 
rapidamente innalzandosi. Il colmo della piena si verificò circa alle 
11 di quella mattinata; verso la sera (dalle 15 alle 17) subì un 
decrescimento di 1 decimetro o poco più: dalle 17 in poi il livello 
del torrente andò innalzandosi e toccò, verso le 21, un'altezza 
superiore di 1 decim. al massimo precedente. Da allora l’acqua in- 
cominciò gradualmente a scemare, sì che alla mezzanotte il paese 
era per metà all’asciutto. Il giorno successivo, verso le 10, si ebbe 
un nuovo debole aumento di livello, finchè le. acque cominciarono 
lentamente e ritirarsi. La notte del 21 il paese ritornava all’ asciutto 
e alla mezzanotte circa del giorno 23 anche il letto del torrente 
rimaneva a secco. 

Durante il colmo della piena, la corrente aveva soverchiato il 
ponte e ne copriva colle ondate anche il parapetto, giungendo quindi 
ad una altezza di 5-7 m. sul fondo del greto. Peraltro il ponte, benchè 
in legno, ha resistito all’impeto della fiumana, protetto dai tronchi e 
dalla ramaglia che vi si erano impigliati e che costrinsero la corrente 
a deviare e ad aprirsi un passaggio sui due lati, attraverso la strada. 

Sulla sinistra, l’acqua dilagò sino ai piedi della terrazzetta 
che costeggia il letto di piena del torrente fino a Zugliano dove 
sfuma. L’edifizio della cartiera, situato subito a monte di Basal- 
della, fu inondato sino al primo piano. Il molino e la casa che 
sorgono lungo la roggia, a valle della cartiera, furono pure circon- 
dati dalle acque che penetrarono nel cortile e quindi nelle stanze 
del pianterreno, giungendo a un'altezza di m. 1,7 sul suolo, cioè 
circa m. 3,5-4 sull’alveo di magra del torrente. 

Il Cormér quivi soverchiava ovunque le sue sponde: la stradic- 
ciola che conduce alla cartiera fu corrosa per un buon tratto, aven- 
dovi la fiumana aperti dei solchi profondi sino a 1 m. Gli alberi 
(pioppi e robinie) che sorgono sulle sponde del torrente, in parte 
furono divelti, in parte resistettero ma vennero sprofondati e piegati 
nel verso della fiumana. 
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Sulla destra, alle prime case di Basaldella la corrente rag- 
giunse un'altezza di m. 2,2 circa. Verso il centro del paese, che è 
in dolce declivio, arrivò a m. 1-1,5. Dovunque, nei campi e negli orti 
furono divelti, rovesciati, o contorti alberi e vigneti e deposti dei 
vasti banchi di ghiaia e ciottolame. Altri banchi ghiaiosi vennero 
deposti sulla sponda sinistra, ove si trovavano ciottoli grossi come 
un pugno e più: ed altri ancora, ad acque asciutte, si vedevano 
sulla destra, nei campi fîa il paese e la passarella al molino quo- 
tato 81 (tav. “ Udine ,). Il molino era mezzo affogato nelle acque 
che avevano ivi un’altezza di circa 5 m. sul greto. Al guado, rim- 
petto al molino, il torrente intaceò la massiciata costruita attra- 
verso il greto con cemento e grossi ciottoli, aprendovi un ampio 
squarcio. 

Zugliano fu pure allagato: l’acqua entrò in paese verso le 8 
del mattino e toccò il massimo verso le 12, con un’altezza di circa 
m. 1,5 sopra il piano della chiesa. Alle 8 del giorno successivo il 
caseggiato stava per rientrare all’asciutto, quando, verso le 12, il 
livello delle acque crebbe di nuovo, riallagando il paese. L’ acqua 
era corrente e trascinò ghiaie e ciottoli che disperse per gli orti e 
pci campi. 

A sud del paese, le acque inondarono un’ ampia estensione di 
piano, fra la terrazza che sorge sulla destra del Cormér e una 
linea che corre parallela alla strada da Zugliano alla Statua (m. 76), 
in corrispondenza d’un dolce sollevamento del suolo che si stende in 
continuazione della terrazza di sinistra. 

A Zugliano, il torrente portò acqua sino al mattino del giorno 24. 

A Pozzuolo (1), il Cormòr incominciò a traboccare verso le 
ore 9-9 1/, del 20. Sfuggite appena dalla stretta fra il ripiano su cui 
sorge il paese e la terrazzetta che si eleva sulla destra, la fiumana 
si espandeva ad ampio ventaglio, dilagando da un lato sin presso 
Carpeneto e dall’ altro fino alla chiesa di Pozzuolo. Il ponte di legno 
che varca il torrente fra Pozzuolo e Carpeneto, fu asportato: poco 
a monte di esso, l’acqua scavò nel proprio letto un gorgo profondo 
5 m., a contorno subcircolare, con un diametro di una decina 


(1) Il Cormòr ha più volte straripato nel suo tratto inferiore e presso 
Pozzuolo, danneggiando il paese e le campagne latistanti. Gli abitanti sono 
anzi intervenuti a regolare il corso del torrente ed hanno aperto un canale 
per correggere una curva che minacciava di disalveare. V. Conuini (G.) 
Il torrente Cormor. Udine, 1899. 
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di m. In questo punto l’acqua pare abbia raggiunta un’altezza 
di 3 m. 

Il colmo della piena si verificò verso mezzogiorno del 20; il 
livello delle acque rimase quindi stazionario sino alle 17, poi 
andò gradualmente abbassandosi. Il giorno successivo, verso le 11, 
si ebbe una nuova crescita, inferiore alla precedente. 

Davanti a Pozzuolo, il letto del Cormòr rimase quasi a secco 
la mattina del 23; vi scorreva ancora un filo d’acqua che scom- 
parve la sera di quello stesso giorno. 

La fiumana che tracimava sulla destra, passò impetuosa at- 
traverso la rotabile per Carpeneto, dove, ai piedi della terrazzetta 
detta la “ Povède ,, i campi di granoturco vennero travolti e i culmi 
sfrondati e chinati al suolo. Da qui le acque lente si espandevano 
fin presso Carpeneto, lambendo gli orti situati a sud del paese. 
La fiumana quindi si dirigeva verso S. Maria Sclaunicco, ove giunse 
alle 11 del giorno 20: entrò negli orti e nei cortili, inondando le 
case; una corrente impetuosa seguiva la via principale del paese, 
ove toccò un livello massimo di circa m. 1,20. 

Quindi l’acqua proseguì per la strada maestra e attraverso i 
campi sino a Lestizza, ove giunse circa alle 13 di quel giorno. Il 
paese venne interamente allagato: -l’acqua correva per le vie 
con tale violenza che provocò il crollo di tre case: nella piazza 
centrale raggiunse 1 m. d’altezza. Alle 3 del giorno 21, il livello del- 
l’acqua incominciò a discendere e l'abbassamento seguitò durante 
tutta la giornata; però la sera si notò una nuova leggera crescita. 

L’acqua: si ritirò definitivamente dal paese nella notte dal 
21 al 22. 

La violenza della fiumana era tale che non permetteva di tra- 
versare a piedi la piazza; solo verso le 17-17!/, del 21, qualche 
contadino fra i più audaci riuscì a guadare, con l’acqua sino alla 
cintola. 

Uscite dal paese, le acque s’ incanalarono in buona parte nella 
rotabile per Talmasséns e nelle due strade di campagna che, par- 
tendo dalla strada predetta, presso il cimitero di Lestizza, si dirigono 
l'una, con un grand’arco, verso Talmasséns e l’altra a Flumignano. 
Una parte però delle acque si sparpagliò nei campi: il piano fra il 
Cormòr e Lestizza e un tratto oltre questo paese, era per vaste esten- 
. sioni sommerso nelle acque, le quali peraltro o seguivano le stradie- 
ciole campestri, o ristagnavano nei fossati, soleando la pianura con 
un labirinto di canali. 
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A Talmassòns, le acque del Cormòr vennero ingrossate da 
quelle disperse dalla /avia che aveva dilagato sopra Gallariano. 
L’ acqua giunse in paese verso le ore 17 del 20 e vi si mantenne sino 
al 21 sera, con un’altezza di circa 30 cm. e si scaricò nel canale 
(fossdl di comun) che circonda l’abitato, defluendo poi lungo le strade 
per Ariis ‘e per Torsa e sperdendosi nelle paludi. Nel paese non si 
ebbero danni di sorta, salvo qualche corrosione nelle strade, spe- 
cialmente in quella che proviene da Lestizza. 

La fiumana diretta a Flumignano, giunse in paese circa alle 
18 del giorno 20: l’acqua scorreva appieno pei campi; però la cor- 
rente principale procedeva per la stradicciola proveniente da Le- 
stizza. Una parte delle acque che inondarono il paese, provenne anche 
dalla strada di Talmasséns e una parte infine vi arrivava da S. An- 
dràt. A Flumignano si ebbero 60-70 cem. di acqua e a S. Andràt 
soltanto alcuni decimetri. Quest’ ultimo paese fu inondato alle ore 18 
del 20 e rimase a secco il giorno 23. 

Il Cormér, a S. Andràt, incominciò a portar acqua alle 8 del 20 
e restò a secco dopo 4 giorni (il 23) di cui i due primi di fortis- 
sima piena. 

Sulla sinistra, il torrente tracimando davanti a Pozzuolo, inon- 
dava la pianura fin oltre la carrozzabile per Mortegliano e arrivò 
sino alla cappelletta della Ss. Trinità (m. 52). Il Cormòr irruppe 
sulla sinistra anche davanti il molino Tellini, a sud di Pozzuolo, 
giungendo al molino alle ore 11 del 20. Rimpetto alla casa, di là dalla 
strada, l’ acqua corrente toccò un’ altezza di m. 1,10. Arrivò inoltre 
sino all’ ingresso del cimitero: nella stradicciola che. vi conduce, 
l’acqua era salita a m. 0,70. Il molino rimase definitivamente a secco 
verso le 10 del 21. 

Il molino Deganis, posto più a sud, lungo la strada per Morte- 
gliano, fu a sua volta inondato: l’ acqua vi giunse verso le 11 del 
20 e salì ad un'altezza massima d’1 m., mentre nella campagna 
intorno aveva uno spessore di 40 cm. Il molino rimase all’ asciutto 
il 22 sera. 

Nella campagna a nord di Mortegliano l’acqua incominciava a 
dilagare verso le 10 del 20, spandendosi nel piano fra questo paese 
e Ciasiellis. 

A Mortegliano, l’acqua del Cormòr che traboccava sulla si- 
nistra. arrivò circa alle 12, provenendo in parte dalla rotabile di 
Pozzuolo, in parte dalla stradicciola che dal borgo Udine si dirige 
rettilinearmente verso la sponda del torrente. 
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Alla crociera quotata 40 nella tavoletta “ Mortegliano ,, a 
nord-est del paese, verano circa 40 cm. d’acqua; entrando da 
questa parte, le acque inondarono il borgo di Udine, ove si ebbe un’al- 
tezza massima d’ 1 m. sul letto della strada, e la piazza ov'è la 
chiesa: verso le 15 del giorno 22 si può dire che le acque fossero 
del tutto ritirate. 

Sulla sinistra, da Mortegliano in giù, non si ebbero più strari- 
pamenti, chè le acque tracimavano tutte sulla destra. 

Il ponte in legno della carrozzabile fra Castibns e S. Andràt, 
ingombrato dai tronchi e dalla sterpaglia fluitati dalla corrente, im- 
pedivano il passaggio alle acque: il pronto intervento degli abitanti 
che liberarono la luce dell’ arcata, potè fortunatamente evitare un 
nuovo straripamento. 

Da qui in giù il Cormòr corre fra due argini poderosi, finchè, 
dopo altri pochi chilometri di corso, termina quasi bruscamente nelle 
paludi a nord di Paradiso. In quest’ ultimo tratto il torrente ha stra- 
ripato sulla sinistra, spandendosi nelle paludi. 

Le acque inondanti giunsero, verso le 13 del giorno 20, al mo- 
lino di sotto (m. 17, tav. “ Castiòns di Strada ,): alle 15 l’acqua s'era 
sensibilmente alzata di livello sì che fu dovuto fermare il molino. 
Nella campagna intorno l’ acqua ha raggiunta un’altezza di pochi 
decimetri: s’è ritirata definitivamente la sera del 24. 

Sull’ opposta sponda, l’acqua scendeva attraverso il piano pa- 
ludoso e lungo la strada per Torsa e penetrava in quest’ ultimo 
paese, arrivando quasi sino al piano del sagrato (che è situato un 
po’ in alto rispetto al paese), con una profondità di 50-60 cm. 

L’acqua giunse a Torsa il giorno 21, alle 2'/,-3 avanti l’alba 
e andò crescendo sino alle 101/, e minacciava di salire ancora, 
allorchè i paesani aprirono un varco attraverso il rilevato della strada 
per Paradiso che formava argine alle acque inondanti: le quali, 
aperta così la briglia, poterono defluire, sempre più stremate, verso 
Pocenia, ove giunsero dopo la mezzanotte del 21 e infine a Palaz- 
zolo, donde fluirono nel mare insieme col fiume Stella. 

A Torsa, l’acqua formava uno specchio continuo fra il paese 
e il casale Stanga, sulla strada per Paradiso (tav. “ Castiéns ,) e at- 
terrò il ponte della carrozzabile sulla roggia Velicogna. 


Come pel Corno, così pure pel Cormòr l’antico letto ha servito, 
nel primo tratto del loro corso, ad accogliere e a contenere le acque 
sovrabbondanti: lungo il Corno però, essendo il suo letto di piena 


assai ampio, sì da permettervi l’insediarsi di centri abitati relati- 
vamente cospicui, le devastazioni furono gravi fin dallo sbocco del 
torrente nella pianura. . 

Invece lungo il Cormòr i centri abitati incominciano solo al 
termine del primo tratto del suo corso nella pianura, là dove pel 
divergere o il cessare dei terrazzi, rimane spazio sufficiente all’in- 
sediamento de’ paesi sulle sue sponde. Ivi solamente perciò inco- 
minciano le devastazioni più gravi e preoccupanti. Le acque che 
straripavano a Basaldella ed a Zugliano, proseguivano la loro corsa, 
guidate fra alte terrazze, fino a Pozzuolo; dove, cessata improvvisa- 
mente la sponda che le conteneva sulla destra, le acque si spande- 
vano ampiamente nella pianura, sempre più sfuggendo all’ alveo di 
magra del torrente. 


Scuola S. Maria Sclaunieco Cormòr S. Trinità 
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Fig. 2. — Profilo trasversale alla conoide inferiore del Cormòr a sud di 
Pozzuolo. — Scala per le distanze: 1 a 50 mila; per le altezze: 1 a 1000. 


Quest’ ultimo, da Pozzuolo in giù corre sur una specie di ampio 
conoide molto appiattito, di cui l’esistenza si può rilevare dalla livel- 
lazione eseguita dall’ ing. Tatti o dall’ esame delle curve di livello 
costruite in base alle quote della tav. “ Mortegliano , : la direzione 
della fiumana straripante coincide con la linea di massima pendenza 
della pianura ecorre sul margine della conoide, dove le isoipse pro- 
cedono sensibilmente oblique rispetto alla direzione dei paralleli, 
mentre più a ovest tendono ad avvicinarvisi. 


In base ai dati fin qui esposti cercheremo di ricostruire lo 
svolgersi della piena. Questi dati provengono da fonti diverse, spesso 
anche incerte, per quanto il più possibile controllate, ed hanno perciò 
soltanto un valore d’ approssimazione. 

Anzitutto si può affermare che la piena del Cormòr, come quella 
del Corno, ha presentato due massimi, l’ uno circa alla distanza di 
24 ore dall'altro. Il trabocco del torrente lungo il proprio corso, ha 
quasi dovunque preceduto il primo colmo della piena. 

Non cousiderando il tratto superiore del Cormòr, ove l’ alveo di 


piena venne inondato durante la notte dal 19 al 20, il trabocco si 
verificò 


a Basaldella alle ore 7 del giorno 20 
a Zugliano ” » 8 » ”» ”» 
a Pozzuolo ,, , 9-94. , ” »” 


Più giù, a S. Maria Sclaunicco, l’acqua giunse verso le 11 
del 20; 


a Lestizza verso le 13 del 20 

a Talmassòns ,, ,, 17 3° «ni 

a Flumignano ,, , 18 Pigi: 

a Torsa 3}, Riad ear 
e sulla sinistra: 

al.imp;sFellipi. Lisonetaiii dira h0 

al m.° Deganis ,, , ll RONPEA 


a Mortegliano ,, ,, 12 » » 


Tenendo calcolo delle distanze fra le predette località, risulta 
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che l’onda di piena si è propagata con una velocità oraria 
(©) b) 


fra Basaldella e Zugliano (Kim; ci )Udr Km; 3, 

fra Zugliano e Pozzuolo (a A n od 
fra Pozzuolo e S. Maria Scl ( , 3,2), , 1,85 
fra S. Maria e Lestizza (ER per 5 
fra Lestizza e Talmass6ns (2 Sia 1080 
fra 5 e Flumignano (, 3,6), » 0,72 
fra Talmassòns e Torsa (,. D9) n n 04 


La velocità effettiva delle acque dev’ essere stata peraltro su- 
periore ai valori suesposti, poichè la corrente in genere non ha 
seguito delle vie rettilinee sì bene dei tracciati più o meno tortuosi: 
qua e là inoltre essa è stata contenuta o rallentata dalle accidentalità 
artificiali del suolo. Comunque, si può affermare che la velocità è 
andata decrescendo da monte a valle, in rapporto con la graduale 
diminuzione di pendenza della pianura e in parte a cagione dell’ e- 
spandersi e dello disperdersi della massa acquea. 


Lr “LAVIE, PEDEMORENICHE. — Oltre che dai due principali 
corsi d’acqua ora descritti, il Corno ed il Cormòr, la pianura pede- 
morenica è traversata da alcuni torrentelli che, originatisi nella cer- 
chia più esterna dell’ anfiteatro morenico, dopo un percorso breve 
e più o meno incerto nella pianura vi cessano per assorbimento. 
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Gli alvei sono normalmente asciutti, talehè nel tratto inferiore 
vengono utilizzati come vie campestri. Nei periodi di piogge sovrab- 
bondanti, si riempiono repentinamente d’ acqua che convogliano nel 
piano, allagandone qualche tratto più o meno vasto (1). Il termine 

| di questi torrentelli, chiamati localmente scolî o lavie, è segnato da 
| un intreccio di fossi e di viuzze campestri che, nei periodi di piogge 
intense, funzionano da alvei. 

La Tresemana si origina a Colgallo (Tricesimo) e, dopo un 
percorso di alcuni chilometri lungo il rettifilo Udine-Tricesimo, devia 
a SW, terminando in un’ampia depressione tra Feletto e Paderno. 
L’ alveo è abbastanza incassato e chiuso da sponde erbose o da 
muri a secco. grossa fiumana che, entro lo spazio di poche ore, 
vi si era raccolta durante il nubifragio del settembre, ha traboccato 
in varî punti spandendosi nei campi, nei fossi e nei viottoli la- 
terali. Fra Feletto e Molinovo, il torrente soverchiò il ponte della "we 
tranvia, guastandolo e più a valle dilagò nella bassura detta “ lis 
Forciftis ,, ai piedi della sponda terrazzata più esterna del Cormér. 

La lavia di Martignacco, appena uscita nel piano dalla stretta 
fra i colli morenici, tracimò sulla sinistra a monte del paese, inon- 
dandone le borgate orientali. 

Da qui in giù il torrentello scorre fra argini fatti con terra e 
con sassi che furono però quasi ovunque soverchiati dalla corrente. 
A Nogaredo di Prato l’ alveo della lavia è rilevato rispetto al piano 
del paese e contenutoy fra sponde artificiali. La fiumana ha traboccato 
dietro la chiesa, spandendosi negli orti e nelle case e raggiungendo 
ivi l'altezza di circa L metro. Le acque si sono ritirate nel proprio 
alveo dopo ventiquattr’ ore; allagamenti più o meno vasti si sono 
verificati anche più a valle, fra Colloredo e Bonavilla, ma però senza 
gravi conseguenze. 

Assai più vaste furono invece le inondazioni cagionate dal tor- 
rentello che scende dalla prima cerchia, a Fagagna. L'ampia doccia 
terrazzata entro cui esso scorre, fu per intero sommersa nelle acque. 


(1) Lorenzi (ArRIGO). — Le lavie, torrenti che si perdono nella pia- 
nura pedemorenica del Friuli, “ Boll. della Soc. Geolog. Ital., vol. XXIV 
(1905), fase. II. Roma, 1905. — Una inondazione della lavia a Gallariano, 
“ Pagine Friulane ,, anno XVII (1905). Udine, 1906. — Intorno alla carat- 
teristica idrografia della pianura pedemorenica del Friuli, “ Rivista Geo- 
grafica Italiana ,, annata XVI (1909), fase. III. Firenze, 1909. — Le piene 
e il prolungamento dell’alveo della Lavia di Gallariano (pianura pedemore- 
nica del Friuli), “ Mondo Sotterraneo ,, anno VIII (1912), n. 3. Udine, 1912. 
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Lungo la strada da Ciconicco a S. Vito di Fagagna, il torrentello, 
detto Madrisine di Scldf, è giunto con le sue acque sino alla casa 
Baldasse (tav. “S. Daniele ,) alle ore 16 del 20 e vi si è ritirato 
solo dopo due giorni. 

A memoria d’ uomo il torrente non aveva mai prodotto un così 
vasto allagamento. 

Per facilitare il deflusso delle acque inondanti, trattenute in 
parte dal rilevato della rotabile dianzi ricordata, vi si dovette aprire 
un varco; la fiumana potè allora più liberamente defluire al basso, 
venendo in parte ad ingolfarsi contro gli argini del canale Ledra. 

Furono inondati il molino Sclabi, ove l’acqua raggiunse il primo 
piano e le case Lauzana. 

Nel contempo, la Madrisane del Ciamin, che scende pure dai 
colli di Fagagna, tracimava a NE di S. Vito, allagando il paese. 

Ro L'acqua correva con violenza per le vie del paese, corrodendo le 
strade o deponendovi banchi di ghiaiottoli con ciottoloni d’ un de- 
cimetro e più di diametro. 

Lungo la strada per Ruscletto, la furia della corrente, ivi pro- 
fonda sino ad un metro, determinò il crollo d’ una casa. Corrosioni 
profonde (sino a 3 m.), si notavano, ad acque asciutte, lungo il suo 
corso sia monte come a valle del paese. 

Qui il torrentello non ha un letto ben precisato, ma si perde 
in un intreccio di fossi e di strade campestri, ricevendo sui due lati 
le acque che scendono rispettivamente dai colli di Madrisio e di 
Ciconicco. 

Tutte queste acque, concentrate in un unico alveo, produssero 
vasti allagamenti nella pianura. Ne furono inondati il paese di 
Blessano, di Vissandone e tutta l’ ampia depressione che intercede 
fra quest’ ultimo paese e la collina di S. Leonardo di Variano. Le 
acque giunsero fino alla prime case di Pasian Schiavonesco sulla 
strada per Vissandone. 

Passato il ponte della ferrovia per Venezia, la fiumana si span- i 
deva per ampio tratto nella pianura, scendendo nella direzione di 
Gallariano. 

In quest’ultimo paese l’acqua giungeva alle 14 del giorno 20 e 
allagò tutto il caseggiato e la campagna circostante (60 cm. d’acqua). 
Verso le 21-22 del giorno 20, l’acqua decrebbe leggermente; ma i 
verso la mezzanotte si verificò un nuovo aumento, finchè alle 3 del 
giorno 21 ricominciò a ritirarsi lasciando a secco il paese alle 14-15 
di quello stesso giorno. 
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L’ acqua proveniva dalle strade campestri situate a nord del 
paese (1), in cui cagionò profonde corrosioni e continuò la sua corsa, 
nella direzione di Flambro (che rimase a secco) e di Talmasséns, 
in parte attraverso i campi ed in parte lungo le due strade che recano 
le quote 40-39 (tav. “ Mortegliano ,) e 37-36. Da questo lato esse si 
congiunsero con le acque del Cormér, che avevano dilagatoy fino a 
Lestizza e Talmasséns (fig. a pag. 45). 

Altre inondazioni furono causate dallo scolo Madrisana, che 
straripò a monte di Ruscletto, inondando il paese (1 m. d’ acqua) 
e disperdendosi per le viuzze di campagna verso S. Vito. 

Lo scolo Corocén e lo scolo di Pozedlis hanno pure inondato 
per vasti tratti la pianura, in parte versando le. proprie acque nel 
Corno, a Meretto ed in parte spandendole nei campi, ed hanno alla- 
gato il paese di Savalòns in cui l’acqua raggiunse 1 m. d'altezza, 
rimanendovi circa 24 ore. L'acqua correva a pieno nei campi posti 
a ovest del paese ed alle 9 del 20 entrò in Plasencis, toccando ivi il 
massimo livello alle ore 9. L’acqua si ritirò definitivamente da 
questo paese fra le 24 del giorno 20 e le 2 del 21. Si ebbero in 

‘ media 50 cm. di acqua ed 1 m. al massimo nella parté orientale del 
paese. Plasencis era stato inondato per l’ultima volta nell’anno 1878. 

Continuando la sua corsa, la fiumana giungeva verso le 9 sul 
paese di Tomba, che venne interamente allagato. La corrente impe- 
tuosa e profonda al massimo m. 1,5 seguiva le due strade setten- 
trionali del paese, riunendosi in quella meridionale e, uscitene, si 
spandeva nell’aperta campagna. Il paese rimase all’asciutto verso 
la mezzanotte del 20 (2). 

Da Tomba la fiumana si diresse a Villaorba, mescolandosi 
con le acque provenienti dal Corno: il paese venne inondato verso 
le 10-11 del giorno 20; il colmo si verificò -fra le 16 e le 17, con 
m. 0,80 d’acqua: il livello della corrente andò quindi lentamente 
abbassandosi, finchè verso le 10 - 11 del 21 il paese si ritrovava al- 
l’asciutto. 

Sulla destra del Corno, le acque che scendevano dal. margine 
esterno dell’ anfiteatro inondarono Griòns, Sedegliano, Goricizza e 
Pozzo. 


(1) A proposito delle inondazioni della lavia a Gallariano vedasi Lo- 
RENZI, Una inond. della lavia a Gallariano — Le piene e il prolunga- 
mento ecc. 

(2) L’ ultima inondazione è avvenuta a Tomba nel 1878; allora però 
si ebbero in paese appena due palmi d’ acqua. 
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Una corrente che proveniva da Coderno, passò subito a monte 
di S. Lorenzo, inondandone le ultime case sulla strada per Sede- 
gliano. L'acqua arrivò in paese alle ore 8 del 20 e vi si ritirò 
nella serata dello stesso giorno: il livello massimo raggiunto è di 
circa 80 cm. 

A Coderno, l’acqua che scendeva attraverso la campagna a 
nord del paese, giunse in quest’ ultimo nel mattino del 20, toccando 
un livello massimo di 60 cm. Si ritirò poi nella notte dal 20 al 21. 

A Griòns si ebbero 75 cm. d’acqua; la fiumana ivi giunse 
alle 7 del 20: toccato il massimo livello, l’acqua incominciò subito a 
decrescere, tanto che la sera stessa non ne rimanevano che pochi 
centimetri : il 21 mattina il paese si ritrovava all’ asciutto. 

A Sedegliano le acque inondanti arrivarono nella notte dal 19 
al 20, toccando un livello massimo di m. 1-1,5: si ritirarono del 
tutto nella notte successiva. 

In Gradisca si ebbe circa 1 m. d’acqua: giuntavi verso le 10 
del 20 essa si ritirò completamente verso la mezzanotte seguente. 

Le acque inondanti arrivavano a Pozzo da ogni lato, scor- 
rendo attraverso i campi e lungo le strade: in paese si ebbe 
circa 1/s m. d’acqua. 

A Goricizza giunsero le acque del Corno con cui si mescola- 
rono alcune correnti che scendevano da nord, attraverso la campa- 
gna: il paese e specialmente il borgo di Solera, fu interamente 
allagato, con un’altezza massima d’acqua di circa 1 m. 

Le acque vi giunsero verso le 12 del giorno 20 e si ritirarono 
la mattina del 21. 
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C — Considerazioni riassuntive 


Le notizie ora esposte e la disamina attenta dell’ unita tabella 
nella quale ho riportato il giorno e l’ ora dei massimi livelli rag- 
giunti dai fiumi e torrenti friulani nel periodo dal 19 al 23 set- 
tembre, ci permettono di trarne qualche interessante conclusione 
d’ordine generale. 


Anzitutto si può affermare che è corsi d’acqua del Friuli, nel 
periodo accennato, hanno avuto in genere due massimi di piena prin- 
cipali, che furono diversamente elevati nei vari tronchi d’uno 
stesso corso d’acqua. 


Fig. 3. — Diagramma delle altezze di pioggia caduta a Venzone fra il 18 
e il 22 settembre 1920. 


Questi due massimi, particolarmente sensibili nel corso medio 
del Tagliamento, corrispondono ai due più intensi rovesci di piogge 
avvenuti nel periodo fra il 19 e il 23: cioè il primo in media fra 
le ore 19 del giorno 19 e le prime ore del 20; il secondo nella 
mattinata e nel pomeriggio del 20. 

Nell’alto bacino del Tagliamento, le precipitazioni atmosferiche 
hanno incominciato verso le 19 del giorno 19, seguitando a inter- 
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mittenze sin verso le ore 22 !/s. Questo primo poco intenso rovescio 
di piogge s'è risentito a Venzone fra le 23 del giorno 19 e le 2 del 20, 
con un ritardo rispetto all’inizio del nubifragio di circa 4-6 ore. 
Due altri massimi di piena poco sensibili, corrispondenti agli acquaz- 
zoni caduti nell’ alto bacino durante la notte e nella mattinata del 20, 
si sono verificati a Venzone l’ uno alle 12-13 del 20 e l’altro alle 
17-18 dello stesso giorno. 


S.DANIELE at Ruulk 


Fig. 4. — Diagramma delle altezze di pioggia caduta a S. Daniele fra il 
18 e il 22 settembre 1920. 


A Latisana, l'incremento del livello del fiume è incominciato 
nelle prime ore del pomeriggio del 20, con un ritardo rispetto al- 
l’inizio del nubifragio di circa 18 ore: il primo colmo di piena s’ è 
poi avuto all’1 del giorno 21, con un ritardo rispetto a Venzone di 
12-13 ore, pari ad una velocità media di traslazione dell’onda di 
circa km. 6,8 allora. 

La seconda ondata (massima) di piena è stata risentita a Ven- 
zone alle ore 11-12 del giorno 21 ed una terza di poco inferiore, 
ma più duratura, all’1 del 22. A Latisana invece il livello massimo 
raggiunto dal fiume s'è verificato alle 18 del 22, con un ritardo 
cioè rispetto alla più ampia ondata di Venzone di 12 ore, corrispon- 
dente ad una velocità media dell'onda di km. 7,08 all’ ora. 

Le altezze idrometriche osservate a Venzone non sono però in 
tutto paragonabili e quelle osservate a Latisana. Difatti, esaminando 


sel 


l’unito diagramma, con le curve delle altezze idrometriche, appare 
chiaro come a Venzone si sono avuti due massimi di livello ben 
distinti, di cui il primo più elevato ma più rapido del secondo, 
mentre a Latisana i due colmi si trovano fusi in uno solo rilevan- 
tissimo. 

A colmare la breve ma notevole decrescenza di livello che in- 
tercede a Venzone fra i due massimi raggiunti, deve aver contri- 
buito l’ingente copia d’acqua recata al Tagliamento dall’ Arzino e 
dalla Cosa. Anzi, il tributo versato dai due corsi d’acqua predetti 
ha avuto una influenza così notevole da determinare esso stesso in 
buona parte la piena rilevante del Tagliamento. 

Nel bacino della Livenza, i rovescì d’acqua più abbondanti (V. 
dati pluviografici di Sacile nella tabella II a pag. 19) si sono verificati 
fra le 12 e le 14 del giorno 20, facendosi risentire nella piena del 
fiume alle 3-4 del 21 (a S. Cassiano), con un ritardo cioè di 15-16. 
La distanza fra i due colmi di piena è stata a S. Cassiano di 36 ore. 
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Fig. 5. — Diagramma delle altezze idrometriche misurate a Venzone (curva 
a tratto continuo) ed a Latisana (curva a tratto interrotto) fra il 19 
ed il 23 settembre 1920. 


Venendo al Friuli orientale, la Torre ha pure presentato due 
massimi di piena; ma l’incertezza dei dati raccolti non permette 
di calcolare il tempo trascorso fra l’una e l’altra ondata. 

I torrenti Corno e Cormòr hanno risentito le prime piogge 
abbondanti con pochissime ore di ritardo, ciò in grazia della ri- 
strettezza dei loro bacini di raccoglimento : nell’’alta pianura l’ arrivo 
delle prime ondate assai sensibili di piena è avvenuto dopo circa 
8 ore dall’inizio del nubifragio. 

Nel bacino del Cormòr il primo acquazzone ha avuto luogo 
fra le 22 1/3 del giorno 19 e le 3 del giorno 20: la fiumana è ar- 
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Altezze massime raggiunte dal Tagliamento agli idrometri di 
Venzone e di Latisana, durante le piene avvenute fra il 1896 e il 1920. 


Distanza approssim. fra è due idrometri . 3 . Km. 84 
Quota approssim. dello zero idrometrico di Venzone . m. 225,0 

di n de 3 > di Latisana . , 0,2 
Dislivello fra è due zeri . - - - ; peg 224,8 
_—-"”E©E—.—---->"©«—=-==rr'or —r———r——r=-—>-—r ---_r[x-—— —_— 

Colmo Durata Velocità media 
Data del colmo a Venzone | a Latisana |di propagazione piro 
a Latisana: na = dall'unda all'ora” 
e asi n kn. 

20 ottobre 1896 3.70 | 9.70 8 10.5 

27 novembre 1898 2.60 6.08 ? ? 

18 > 1901 2.60 5.50 14 6 

14 settembre 1903 2.90 6.65 ll 7.6 

30 ottobre 1903 2.20 I 5.68 10 8.4 

7 dicembre 1903 1.80 | 6.20 7 12 

24 novembre 1904 3.35 7.42 14 6 

17 Ù 1909 2.70 I 5.80 9 9,3 

10 dicembre 1910 2.90 | 7.40 12 ti 

6 ottobre 1911 2.50 5.82 14 6 

25 novembre 1911 2.70 6.20 11 7.6 

eee e 815 | 802 16 5.2 

10 ; 1916 2.05 5.92 19 6.4 

21 » 1916 3.00 7.09 12 7 

14 dicembre 1916 3.20 | 7.80 10 8.4 

3 aprile 1917 225 = | 5.50 a do 7.6 

22 settembre 1920 3.35 | 9.60 12 7 


Dall’ esame dell’unita tabella si deduce che nel periodo ac- 
cennato questa velocità oscilla fra un valore massimo di 12 chilo- 
metri all’ora (corrispondente ad un ritardo fra i massimi di Venzone 
e di Latisana di 7 ore), verificatosi nella piena del 7 dicembre 1903, 
e un minimo di Km. 5,25 (pari ad un ritardo di 16 ore), constatato 
nella piena del 1 novembre 1914. 


La durata media di propagazione dell’ onda nelle piene enume- è 


rate risulta di ore 11,5 m. fra Venzone a Latisana, parî cioè a una 
velocità media di km. 7,8, assai prossima, come si vede, a quella 


Stia, 


constatata nella piena del settembre del 1920 [km. 6,8 - 7,08 al- 
l’ ora (1)]. 

Per quanto infine riguarda l’ entità della piena del settembre 
1920, già s’è ricordato ch’ essa rappresenta per la zona morenica 
e della pianura la più vasta e disastrosa di quante si abbiano no- 
tizie un po’ sicure. 

Circa all’Isonzo e al Natisone, l’ultima piena non è certo delle 
più notevoli che si ricordino; e per ciò che spetta alla Torre essa 
è inferiore di certo alle piene avvenute anche nel secolo scorso (ad 
es. nel 1854), rispetto almeno agli allagamenti e alle devastazioni 
cagionate (2). 

A Venzone, nel Tagliamento, l’ altezza massima raggiunta al- 
l’ idrometro nell’ ultima piena (m. 3.40) è di 50 cm. inferiore a quella 
toccata dalla piena del 28 ottobre 1882 (m. 3.90) la massima colà 
finora registrata; e di 30 cm. più bassa di quella del 20 ott. 1896. 

Quest’ ultima a Latisana ha raggiunto invece lo stesso livello 
toccato nel settembre del ’20. 

Con ciò si viene a confermare /’ influenza notevolissima esercitata 
nell’ ultima piena dai contributi dell’Arzino e della Cosa, la quale va 
posta in relazione con la più elevata precipitazione acquea verificatasi 
nei bacini prealpini (a cui attingono i corsi d’acqua predetti) în 
confronto di quella caduta nella zona più interna delle Alpi (83). 

La Meduna, come si deduce dall’ esame delle altezze idrometri- 
che osservate alla stazione di Ghirano, a incominciare dalla mattina 
del 20, ha presentato un graduale incremento di livello durante tutto 
quel giorno e il giorno successivo, toccando il colmo (m. 8.51) fra le 
24 del giorno 22 e l’1 del 21: quindi il livello del fiume è andato 
gradualmente decrescendo, riportandosi sotto il livello di guardia 
(m. 5.50) la sera del giorno 25. 

Questo colmo di piena, secondo le osservazioni che si posseg- 


(1) Questi dati hanno solo un valore d’ approssimazione : per una disa- 
mina più sicura occorrerebbe conoscere l’ influenza esercitata nelle singole 
piene dalle masse acquee convogliate dall’Arzino e dalla Cosa. 

(2) Devastazioni evitate nell’ultima piena grazie alle numerose é po- 

tenti arginature elevate negli ultimi anni lungo il corso del fiume-torrente 
nella pianura. 
- (3) Basti perciò l'esame delle tabelle contenenti i dati pluviometrici 
del settembre 1920 (“ Bollettino mensile dell’ Ufficio Idrografico del R. 
Magistrato alle acque ,, settembre 1920) e della carta della distribuzione 
delle piogge allegata a questo lavoro. 
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gono dal 1883 in poi (1), è superato di soli 23 cm. della piena 
del 10 novembre 1916 e va perciò annoverato fra le altezze più 
ragguardevoli ‘conosciute. 

La Livenza, a S. Cassiano è entrata in piena nella mattina del 
20 ed ha superato il livello di guardia (m. 3,50) alle 16 del 20, 
toccando un primo massimo fra le 3 e le 4 del 20 (m. 5.65) ed un 
secondo massimo (m. 6.02) dalle 6 alle 7 del 23: quest’ ultimo colmo 
è di 16 cm. più basso dell'altezza della massima piena (m. 6.18 il 
10 nov. 1916) segnalata dal 1883 in poi. 


opere idrauliche e magazzini idraulici. Pubbl. 
el R. Magistrato alle acque, 28 edizione, 


(1) Stazioni idrografiche, 
N. 2 dell’ Ufficio Idrografico d 
Venezia, 1917. 


